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PREFAZIONE 



Non paia inutile se, dopo i lavori di Wentrup. Uììllbn 
e ScHNEEGANs, pcF non citare che quelli d'indole scientifica, 
sopra la Fonetica del dialetto siciliano, si torni ancora allo 
stesso argomento, che in nove anni, dalla data del Beìtràge etc. 
di Went., avrebbe ricevuto pieno svolgimento, se Topera solerte 
dei tedeschi fosse stata coadiuvata dalle osservazioni degli stu- 
diosi nostrani, che sono tuttodì al caso di poter cogliere, senza 
stento, nuove spighe nel campo stesso in cui vivono. Non sono 
mancati grillustratori della letteratura popolare; anzi la Sici- 
lia può esser contenta di averne, fra gli altri uno, Giuseppe 
PiTRÈ, di lena e buon volere ijislancabili. Ma le sue Raccolte, 
come quelle di Leonardo Vigo, Salomone Marino, Serafino 
A. Guastella, Corrado Avolio, non sono tali da costituire 
documenti i più sicuri e completi per gli studi fonologici. 

Solo alcune leggi più generali del dialetto potrebbero rile- 
varsi, come già bone o male fnrono rilevate, da codesti la- 
vori, che mirano anzi tutto a illustrare la letteratura popo- 
lare. Esse però esi gono ancora il controllo più sicuro, l'orec- 
chio. Dall'altro canto il sistema fonologico resta a completarsi 
con lo studio scientifico della lingua parlata, si perchè molte 
zone dialettali non hanno dato il loro contributo alla lette- 
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ratura popolare, si perchè la grafia dei libri manca dei segni 
propri di certi suoni, che restano per tal maniera sconosciuti. 
I nostri Appunti di fonologia siciliana (Palermo, 1886), in 
cui ci proponevamo di cogliere a volo i fenomeni della lin- 
gua, che- corre per la bocca del popolo, potri*bbero indicare 
quali nuovi e importanti resultati sono riservati a uno stu- 
dio più ampio, condotto collo stesso criterio di osservazione 
fisiologica. 

Tanto Wentrup che Hiillen lavorano sopra trascrizioni 
di novelle, poesie popolari, cronache, dizionari intesi a pre- 
sentare materiali utili più alla letteratura , alla storia, alla 
demologia, che non alla fonetica. Così avviene che, da un lato, . 
debbano accogliere con piena fiducia tutto quanto presentano 
i libri, e non possano bene sceverare ciò che è antico o let- 
terario, che appartiene ad una zona dialettale meglio che 
a un'altra; e, dall'altro, debbano rinunziare alla osservazione 
più sicura e feconda , che è quella direttamente fatta sulla 
bocca del popolo. 

Non vi può qui essere divisione di lavoro; il filologo sol- 
tanto possiede ed esercita le qualità acustiche atte a rilevare 
il vero valore dei suoni glottici, egli soltanto li ha analizzalo 
uno per uno, e sa rappresentarli congruamente. 

D'altra parte, che si direbbe di un geologo, che, volendo 
illustrare un piano, si contentasse di classificare il materiale 
da altri accozzato in un gabinetto, senza lavorare personal- 
mente nella raccolta, privandosi per tal modo di poterla con- 
trollare ed ampliare? 

Un' opera che merita molta considerazione perchè la più 
completa, e perchè l'autore non si è contentato di attingere ai 
fonti letterari, ma è venuto in Sicilia per {studiare anche sulla 
lingua viva, è quella dello Schneegans, « Laute und Laiitenttci- 
ckelnng des SiciL Dialectes » .Tviihner, 1888. Noi sappiamo buon 
grado all'autore di ciò che egli tiene molto conto di alcune osser- 
vazioni nostre, raccolte negli Appunti succitati; come pure, da 
siciliani, ci sentiamo mossi a riconoscenza verso l'autore pel più 
ampio ed esatto «tudio sulla nostra fonetica. Dobbiamo però no- 
tare che quest'opera non ha chiuso e compito il periodo delle 
osservazioni, che l'autore mostra si sia fermato a studiare il sìci- 
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liaao in Messina, senza troppa curarsi di ricercare per ogni 
dove nell'isola le varietà fonetiche, o autenticare i fenomeni 
vernacoli stati riferiti da altri. Dovrà pure riconoscersi che 
non gli è sempre riuscito di sfuggire alcuni svarioni, quasi 
necessari per un tede3co, è che qualche suo apprezzamento 
può, deve, non essere ciecamente diviso. 

Per non ripetere diverse volte le stesse osservazioni, giova 
qui accennare a due punti, del resto molto ovvi, che costi- 
tuiscono come degli scogli , nei quali incorrono gli studiosi 
della nostra fonetica , e Schn. stesso : la molteplice varietà 
dei subdialetti e la letteratura. — La prima condizione con- 
duce a far credere generale qualche fenomeno, o qualche caso 
sporadico proprio di una zona dialettale, o, viceversa, a far 
credere particolarità ciò che può essere generale. La lettera- 
tura poi trascina alla grafia invalsa, ma non esatta, che am- 
mette i segni della lingua madre o della nazionale. Quanto 
al primo punto, Scbn. segna un progresso sul passato, gene- 
ralmente indicando le località a cui appartengono gli esempi; 
ma talvolta pur cita; senza questa indicazione, forme eviden- 
temente vernacole, o anche individuali (p. es. camìi, vlllicu 
a pag. 45, matacuni a p. 81); oppure accompagna la voce con 
un segno indicante il fonte, die generalmente è il Pitré, da 
cui attinge. Or siccome nessuno si pensa di andare a riscon- 
trare sul testò citato ogni parola, per vedere a qual soltodia- 
letto appartenga, ne viene che una forma esclusiva di un ver- 
nacolo facilmente possa prendersi per siciliana, dato pure che 
lo stesso Schn. non la prenda per tale.— Passando al secondo 
punto, va prima notato come V uso della scrittura etimolo- 
gica , oltrecchò assurda in un libro di Fonetica , spesso sia 
causa di anfibologie od incertezze. Anche il nostro egregio 
autore, per non restare sulle generali, fa seguire talvolta ai 
segni e, f) una /, rispondente ad una e o / latine, che è let- 
teralmente superflua. È esatta la grafia di Miréioni lat. Mei- 
chiorem fp:ig. 141 San. op. cit.), co(ne sarebbe quella di Cac- 
ciari da cnptiare « cacciare , cacceggiare » , perchè risponde 
alla pronunzia; ma in gar}r/ìa (pag. 87), guncuiri ^ g ancia , 
Cacciari « cacciare » nel senso di espellere , la i è un sem- 
plice rimasuglio della grafia dei libri, che farebbe credere la 
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pronunzia diversa di quella che è. Singolare poi che dove l'A , 
per essere tedesco, avrehbe potuto sottrarsi facilmente all'in- 
fluenza delTabitudine della grafia italiana, li appunto, come 
autori italiani più insigni di lui, si mostra debole. Egli scrive 
pure e, g innanzi e, i, esprimendo le consonanti palatine e, 
ff: giseri, acitera, cimiteriu, maggisterin (^^g, 12), mentre sa 
scrivere cìcciraru , caulicciddaru (s' intende , e scempio) a 
pag. 14; scrive francisi allato a fici,, burgisi allato a vergini 
(pag. 33). 

Inoltre, il metodo tenuto dall'A. per le citazioni, oltrec- 
chè in riguardo alla promiscua grafia, non è corretto in ri- 
guardo alla diversa fase cronologica che rappresentano. È ben 
vero che la linguistica possa occuparsi delle vicende storiche 
de' suoni; ma una rigorosa Fonetica dovrebbe, a nostro cre- 
dere, paragonare coi suoni della lingua originaria i suoni at- 
tuali, senza trascurare le fasi intermedie di svolgimento, solo 
quando possono essere accertate. È l'indagine della paleofonia, 
ossìa delle vicende fonetiche delle parole, per noi di ben altra 
importanza della paleografia, che non dispone di segni scien- 
tifici , e non sempre adopera segni rispondenti a suoni , in 
realtà profferiti. Non interessano gran che al fonologo lo vi- 
cende grafiche, che attraverso i tempi han subito le parole, 
solo giovandogli quando possono condurlo alla scoverta dei 
cangiamenti fonetici. Va notato a questo proposito, come la 
causa per cui gli studiosi dei dialetti, anche quando si pro- 
pongano la ricerca e la classazione dei fenomeni attuali, fanno 
i loro spogli sopra materiali attinti ai libri, non istia solo nella 
maggiore agevolezza del lavoro, ma nella vecchia abitudine 
di considerare le lingue come un fatto storico, e di studiarle 
con metodo tutt'altro che sperimentale. Ma, non solo i segni 
delle parole possono ingannare chi si fida dei libri, le parole 
stesse, ossia la parte lessicale dovrebbe con cura sceverarsi, 
pria di assumersi come materia di studio. Se anche il Meli, 
che si crede genuino , non is:legna savenli anììfimre il suo 
eloquio con parole letterarie, che un popolano non compren- 
derebbe affatto, si pensi cosa debba rappresentare la lingua 
delle cronache del trecento o quattrocento, quando il siciliano. 
quod prodil a terrigenis mediocribiis^ sin iàDsmle (De Vulg. 



Eloq) veniva considerato come indegno dì letteratura. A ci- 
tare promiscuamente esempi tolti dalla bocca del popolo e 
dalle cronache, si corre il rischio di confondere elementi affatto 
eterogenei : i fenomeni fisiologici, quali debbono considerarsi 
le mutazioni dei suoni parlati, benché possa avervi pure in- 
fluenza l'analogia e l'etimologia popolare, con i fatti letterari, 
che possono solo interessare chi studia la lingua degli scrit- 
tori in rapporto alla lingua parlata del tempo, o meglio alla 
letteratura del tempo. Senza dire che si può cadere nel peri- 
colo di citare come popolari, esempi che sono solo letterari 
(es. asinu, campu Sch. pag. 7, mentre il sicil. avrebbe seccu 
campana). La fonologia viene a scapitare, anzicchè avvantag- 
giarsi da que^o affastellamento di materiale non ben sceve- 
rato , che rende vacillante il terreno su cui si lavora , e fa 
perdere la sicurezza che le mutazioni foniche, osservabili negli 
esempi classificati, siano fisiologiche. Diventa quasi una clas- 
sificazione di fenomeni e fatti linguistici di natura non ben 
definita. Certi svarioni poi, stranissimi , e di altro genere, 
ma che hanno sempre origine indiretta da' libri, si possono 
solo spiegare, pensando che lo Si^h. non è italiano (1). Noi, 
pur ricusando di fare uno spoglio minuto del materiale offerto 
da questo autore, perchè abbiamo altri fonti ben più sicuri 
ove attingere, ci proponiamo di raccogliere in note apposite 
parecchie inesattezze, che più ci diano nell'occhio. 

Nel compilare questa Fonetica, procureremo di conser- 
vare in massima 1' ordine seguito dallo Sch., per far proce- 
dere di pari passo le nostre osservazioni e quelle di lui, come 
del Wentrup e dell'Hullen. Così avremo l'agio, ove occorra, 
di rettificare qualche dato, che potrebbe cagionare ulteriori 
errori, o di contrapporre alle vedute di lui le nostre. 

E ciò facciamo, giudicando che chi si mette a un lavoro 
scientifico, di qualunque genere esso sia, non debba trascu- 

(1) Per es. a pag. 65, si traduce addanati (sic) per « morte eterna » 
considerandosi tal voce come sostantivo analogo a nuttati. Lo svarione 
nacque da niente altro che da uno scambio di una nota del Pitrè {Canti 
pop, I, 246), a vero dire poco necessaria, posta alla voce « infinita » 
del verso « ca lu livati di morti injinitu » con la nota seguente, che 
spiega il verio < Vaju di notti comu Vaddannati^, 
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rare di aver sottocchio quanto è stato fatto prima, anche a 
costo di perdere della originalità. 

Quanto alla carta dialettologica dell'isola, chi voglia es- 
sere molto cauto dovrebbe dichiarare non poterla tracciare 
con esattezza sicurissima, conoscendosi dei vernacoli solo la 
massima parte. Da un canto, per quante località trascurate 
sianvi ancora, è evidente, si possa tirare delle linee generi- 
che attorno le zone , che presentano coincidenza in diverse 
caratteristiche. Ma queste linee non vorrebbero già esprimere, 
che si abbiano tanti gruppi di vernacoli, ciascuno con una 
fonetica speciale. Abbiamo anzi osservato che qualche gruppo, 
' che per un rispetto si mostra come eteroclito agli altri, pre- 
senta insieme certe particolarità foniche, che lo connettono 
subito alla massa degli altri dialetti , o a qualche gruppo, 
che, in. vista di quelle poche divergenze, parrebbe non avervi 
connessione alcuna. Cosi, i dialetti notigiani, che presentano 
il fenomeno, singolarissimo per l'ambiente da cui son circon- 
dati, della riduzione in e, che giunge sino a s (quasi S), dei 
nessi di cons, + h (PL, GL § 44), coincidono poi, quanto al 
vocalismo, coi dialetti della costa settentrionale e orientale. 
Un altro gruppo di vernacoli, che sembra potere costituire 
come una varietà , di fronte al siciliano più generale , è il 
caltanissettese, che ò proprio di una serqua di luoghi nel cen- 
tro dell'isola , e riappare anche ad Adernò , non lungi dal- 
l'Etna. Ma le divergenze e le particolarità principali di esso 
riguardano il vocalismo, e il vocalismo non ò tutta la fone- 
tica. Cosi non ci sembra opportuno considerare separatamente 
le singole varietà, stabilendo tra codeste dei distacchi , che 
rimarrebbero sempre subbiettivi, potendosi fondare sopra qual- 
che rapporto, che altri avrebbe libertà di credere secondario. 



CAPO PRIMO 

Vocali Toniche. 

A 

§ 1. A, lungo breve, rimane intatto, anche nei casi in 
cui in italiano sembra alterarsi; ne sia prova il riflesso del 
suffisso — avit: mancau, cantali, parrau (a Girgenti, Licata, 
Palma, etc. manca^ cantàl etc); e inoltre cirasa it. ciriegia, 
natii it. nuoto; 

§ 2. Di cangiamenti spontanei nel siciliano più generale 
non esistono. È risaputo come l'it. allegro, sic. allegru ed al- 
legjiru rifletta l'ant. lat. àlecer, da cui il lat. volg. alegris (1), 
e non già il classico alacer. 

Neppure la forma del futuro in — oggu da habeo, che si 
scambia con — a^gu {amiroggu allato a ainiraggu), e talvolta 
è esclusiva (tiniroggu, fo^^roggu, dirroggii), si può considerare 
come deviazione dalla regola del § 1. Va osservato da un canto 
che a questa forma, in cui habeo sussegue la radice del verbo, 
coesiste nel dialetto la forma con l'ausiliare preposto, aju a 
ffari it. farò ; e anzi nel discorso usuale è il presente che 
funge da futuro. Cosi la forma coirausiliare posposto è quasi 
stata abbandonata. È solo nel tono enfatico che il popolo ne 
• 

(1) WiLH. Meyer Die lalein. Sprache in d. Roman, Làn- 
dern a pag. 361 nel Grundriss der Roman. Philologie I.B von 
Gustav Grober. 
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sente ancor bisogno. Ma da un lato questa forma è rimasta 
un pò indistinta nella memoria, dall'altro vi è la termina- 
zione in— dell'italiano che influisce; e cosi si viene à—offffu. 

§ 3. Come particolarità dialettale esiste la riduzione di 
A in (?, e da un cinto, e in W7 dall'altro; ma si tratta secondo 
noi di influenze esteriori, non di mutamenti organici. 

Dapprima notiamo come a San Fratello e a Novara a 
tonico non esista, colorandosi in a, cb^ e. Ciò ci sembra costi- 
tuire uno degl'indizi più sicuri per istabilire l'aflìnità di que- 
sti dialetti coir emiliano (V. nostro AffiiiUà dì Dialetto di 
S, Frntello eoa quelli dell' Emilia, Loesch jr 1836). Novara 
parrcemiL cucenda, cmza^ mestici, damceni , mrrzu, wnnu^ 
campxina, sessenta, hvmmu, trimmti tremate, attrentcentu , 
mcenga^fs fa, cceiifji piange, travelja, mTzaennmeiZZdL, pedce- 
stri pilastro, ìiceztt naso (1). 

L'altro gruppo di vernacoli, che diverge dal riflesso nor- 
male è costituito da Galtanissetta , San Cataldo, Santa Cate- 
rina, Gangi, Castrogiovanni, Barrafranca. è in certo modo Val- 
guarnera, che sono nel centro dell'isola. Si tratta di una spe- 
cie di ampliamento, che è arduo rappresentare con unico se- 
gno, costituendo come un dittongo che oscilla tra «m (fuso da 
qualche parlante, e in certi casi generalmente nel suono del- 
ringl. « What » nei primi due luoghi citati) e ea, àa negli 
altri. Notevole il fatto che questi vernacoli formino come una 
cerchia dai lati di settentrione e ponente attorno Aidone , 
Piazza e Nicosia, che sono gallo italici, sebbene non presen- 
tano questa particolare risoluzione di a tonico. Scrivo gli esempi 
come li ho rilevato sui luoghi, cercando rappresentarli colla 
possibile esattezza, anche a scapito della coerenza. 

Caltanissbtta. cuani e coni cane , uaccua e più spesso 
ócca acqua, saapi e sópi sa, purluari , jìicuari , fnrmuari , 
piiani, guaddìi, cuàssaru, curcuari, dumuani, puusta^puatri, 
puàssanu, gruanu e grónu grano, rónni grande, surdoatu e 
surdotu soldato , kjónu piano , akkjóli occhiali , cu^^aatu e 

(1) Come si vede da questi esempi, da noi raccolti sul luogo, 
il fenomeno non va ristretto ai casi di a innanzi nasale, e 
alle forme verbali di T conj., assimilate, per citare le parole 
di ScH. {op. cit. p. 10) a quelle di 2*. 
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cuddótu sic. euddata deriv. da colle, detto di chi si è allon- 
tanato camminando; daveanti. 

Gangt. ncuapu sic. ncapu «sopra», si curcunva, u cuani; 
però a intatto si sente spesso: scarfdrisi riscaldarsi ex-cale- 

FAGERE, e te. 

S. Cataldo, puatri , dumuani , gruanu . puasta ; soardi 
sardine. 

S. Caterina, mirkeatii^ eaccua, Catanzefirii. musikeanti; 
e anche: mirkemtu, ewccita. 

A Barrafranca si sente ..ancora una speciale coloritura 
di a, che è ugualmente protratto, ma non cosi spiccato, come 
nei luoghi di sopra; è un (ea , che talvolta si confonde con 
aa, a lungo: crarta^ pmanL 

Noto avrebbe qualche caso sporadico di a ridotto a e: 
enienti, gren, mifletta (1) sic. miflatta, oltre i casi di arius : 
sirnineriu, lavannera (§ 4). 

§ 4. Oltre i pochi casi, in cui il suono a, fondendosi con 
un suono vocalico vicino anche non etimologico, ha dato luogo 
a coloriture diver^ie. come in kjovuìt «chiodo» che si spiega 
per la trafila di kjavo, kjo-o, che poi richiese una consonante, 
a fine di evitarsi l'incontro delle due vocali (2), e parimenti in 
gréviu nel senso di « noioso », che riflette gravius da cui gra[- 
vius (grefla « covone » a stento potendosi condurre a granu, 
ma essendoci venuto probabilmente dallo spagnuolo), è sem- 
pre la semivocale palatina che mostra di esercitare la mas- 
sima influenza suU'a tonico, benché in realtà non giunga a 
produrre importanti alterazioni. — Habeo dà normalmente ajti; 
ma nella frase aju a, + Inf.. in cui può e^sprimere il futuro, 
contenere il significato di « dovere » , come pure quando 
si accoppia al participio per formare il passato prossimo, o/w 
fattii, aju parrata, etc, diventa spesso e. Questa forma può 
spiegarsi oltrecchè per l'influenza della semivocale sopra accen- 
nata, anche pel bisogno di contrarre la parola in quelle frasi, 
in cui il pensiero sia più rivolto sul verbo principale che 
non sull'ausiliare. Come altra causa occasionale, potrebbe addi- 

(1) AvoLio G. Canti pop. di Noto § 1 pag. 4. 

(2) Il Prof Fr. D' Ovidio nel Grundiss cit. a pag. 500 
scorge ivi l'influenza di clauderb. 



12 

tarsi la dissimilazione colla 2* persona dello stesso verbo con- 
tratta; ai vi§tu divenne a vistu; se si fosse contratto aju in 
a ci sarebbe stata anfibologia. 

Qui, i riflessi del suffisso — ARIUS meritano di essere 
considerati, perchè accanto ad-arm, -ani esistono nel nostro 
dialetto -eriu, -eri. Quali di questi riflessi debba considerarsi 
come il più genuino indaga lo Schneegans (i) op. ciL^ e a 
lui dobbiamo riferirci, essendo i suoi scernimenti pur nostri. — 



(1) Non è fuor di luogo rettificare alcuni esempi citati 
da ScH. nel capitolo sopra a tonico. Pag. 7. campn, asinii non 
sono voci dialettali. Buccata , come indica la labiale sonora 
non degradata nella spirante , è di Messina , dove V A. ha 
studiato, la forma siciliana presentando il v iniziale. Pag. 8-9. 
La formazione del Futuro per mezzo di habeo posposto al- 
l' infinito non può dirsi che sia speciale di Noto, e che diese 
Art das Puttir zu bilden kommt nirgends im Sic. vor, L'A., 
avendo osservato il fatto nei Canti popolari notigiani , avrà 
creduto speciale di questo dialetto ciò che invece é comune 
in Sicilia. Non ho inteso in Messina, ove ho dimorato molto^ 
e/w, per aju a, é. Siju sedeo è proprio di qualche località 
vicina a Galtanissetta, avendosi comunemente mi seni, e più 
spe^o la forma di altra radice m'assettii. Correggi ca t^ he fatta 
in ki etc, ragghja in rrrrgga, Pag. H. Corr. segritariu, im- 
presariu^ calendariu, temeraria in sigr-, mpris-, calann-, ti- 
mir-, Pag. 12. psalteriu in sali-; marghieri sarà soltanto di 
Noto, lavannera non è usato, bensì lavannara; ringherà suona 
rritì/fbera. Pag. 13]. minzuflieri, che andrebbe scritto — fieri 
ha invece la forma più genuina minziiflant. Corr. pnmpieri 
in punperi , argentieri in arginteri (Quanto alla tonica, la 
migliore grafia sarebbe fe, ma e schietto appartiene a molti 
vernacoli), luccanneri in lac — , cansighieri in canzigghjerì, 
secondo la grafia di Scii., cammerieri in cammar—, canuneri 
in cann—^ elemosineriìn lini—, dìspenzeri in dispin—; tisih 
reri non ho inteso, ma usuraria—^ ani, Pag. 14. Corr. in- 
fermeri in nfir; mi giungono nuovi sijeri, addimanneri. Col 
doppio e, di cicciraru^ caulicciddarii non sembra voglia TA. 
denotare il ?, che si riscontra in certe varietà in luogo del c\ 
perchè diverso è il segno adottato da lui per quella spirante. 
Corr. vraccalarti in vroceul — ; « tr + Hiat i = rr » è evidente 
errore di stampa. Pag. 15. Corr. raggia in ragga acca in acca. 
Pag. 16. Corr. minzuflara^ mbrugghiara in — aru^ pantafialaru 
iapa/ntofal—. 
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L'uscita— arm cozza colla tendenza del dialetto ad espungere 
la i di iato, come si osserva nei casi di b — , A—, t — , /-[-iato i; 
inoltre gli esempi, che portano questo suffisso appartengono 
quasi tutti alla lingua letteraria : calannàriu, ddivàriu^ sipà- 
ria, propriilàrm. — Erla^ oltrecchè per questa ragione mede- 
sima (vìssériu nel senso di « diavolo y>,rifrióóériu^ zimmitéri/a)^ 
è da eliminarsi, non confacendosi a un dialetto, che conserva 
a tonico inalterato , anche quando a questo segua iato di i 
dietro b — , p— .,/ — , r— . — £ ri presenterebbe l'anomalia del- 
Taffievolimento della tonica; ma le parole con questa uscita 
sono importante, o modellate sul francese o T italiano: aci- 
tera. arginleri^ cammarerL canzifjgjeri, carzarerL carnizzerì, 
custurerl diiìt. fr. conturier, skvIo, di sp inzeri, furasteri, fumeri 
ant. fr. femier, concime, fjiseri ant. fr. jusier. gozzo, lumera^ 
misseri, sumeri, nel senso di « stupido », vucceri fr. boucher, 
macellaio, varveri. Resta la risoluzione in — Ara, che risponde 
alla fonetica del siciliano, non può essere importazione ita- 
liana, spagnuola, francese, si adatta alle parole più comuni e 
popolari, sola tra le quattro uscite consente la sovrapposizione 
dei suffissi diminutivi e peggiorativi, e si riscontra nelle for- 
mazioni nuove con radici non latine: calamaru calamaio, pa- 
naru paniere, jinnarn gennaio, nutarn notaio, viijarii bovaro, 
siccani tenitore di asini, rrufjfjaru orologiaio, yarrfmarw pa- 
drone di giardino, o giardiniere, vurdannru burdonarius prop. 
« mulattiere », cappiddaru, scarpar ìi, etc. 

Nei MESsiNKSE, i nomi degli alberi portano codesto suf- 
fisso, che negli altri dialetti, specie in quelli del centro e di 
ponente in tal caso non esiste ; pirasara sic cirasa o per'i 
cirasa. olioara^ Jìcara, prumira. pirara^ Umunara, arancnra, 
sìirbara sic. zorbii, casta Ftara, pricnpara sic. varcocu, e cosi 
nel territorio di Rometla, Spapafora, Saponara, Milazzo, Bar- 
cellona (livara mandulara), Novara, persino S.^ Agata di Mi- 
LiTELLO. Ivi però forse per V influenza del vicino sanfratellano, 
il suffisso diventa— 5/T(; Olivera, cisarera. 
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E, tonici, aperti, del lat. volg. == e, ò del lat. leti. 

§ 5. Dobbiamo prima accennare ad alcune novità, che la 
scienza ha costatato, doversi ammettere nel modo di classi- 
ficare i fenomeni vocalici, già stabilito da Diez. 

La posizione, di cui già Diez, e dietro lui quasi tutti i 
romanisti hanno tenuto conto. è ormai fuor di dubbio non poter 
costituire causa di cangiamento nella quantità della vocale. Inol- 
tre, se E breve ed e lungo nel periodo più antico differivano solo 
per la durata, ma avevano lo stesso timbro, in seguito, cioè nel 
latino volgare si ridussero, e lungo ad e chiusa, ed e breve ad 
e aperto. Così è ovvio che e lungo ed i breve avessero sorte 
eguale, ed unica risoluzione. E analogamente andrebbe detto 
per le varie specie di o (1). 

Le risultanti dei due filoni di e ed o brevi sono punto 
uniformi in Sicilia, nel senso che possa affermarsi, come hanno 
fatto già molti (2), che e ed o nelle condizioni accennate riman- 
gano dapertutto integre, o dapertutto subiscano il dittonga- 
mento. Invece, in alcune zone sì osserva la prima riduzione, 
in altre un dittongamento più o meno sviluppato si è reso 
normale (fe, &, ie^ uo). Non mancano poi i vernacoli che ci 
offrano promiscuamente vocali intatte e dittongate. Dove il 
vocalismo è più puro è nella parte di sud ovest delT isola, 
all'ingrosso nelle Provincie di Trapani e Girgenti. Movendoci 
verso est , incontriamo un gruppo dittongato tra Gorleone , 
Montemaggiore, Villafrati. 

Poi ritorna il vocalismo puro tanto a nord-est che a sud- 
est, sino a incontrare il gruppo di Galtanissetta, Santa Cate- 
rina, Castrogiovanni, Valguarnera, che ha un vocalismo spe- 
ciale. Tutta la costa del nord da S Vito sino al Faro di Mes- 

(1) Vedi p. es. W. Meyer Gramm des Lanqnes Rom, trad. 
fr. Paris, H. Welter MDCCCLXXXIX, Tom. I, §26. 

(2) Anche gl'illustri collaboratori àdV Archivio Ciottolo- 
fico, Invece I'Hììllen op. cìt. a pag. 12-18, 84-41, sebbene 
attinga ai testi letterari, dà pure esempi a josa di dittonghi, 
senza però definire le zone, e indicare i vernacoli a cui ap- 
partengono. 



Sina, forse con sola interruzione a S. Stefano di Camastra, 
presenta il dittongamento , che qua e la s' interna per una 
ventina di chilometri. 

Al gruppo caltanissettese, continuando verso levante, tien 
dietro una zona tra Aggira e Galtagironc, in cui prevalgono 
i suoni schietti. Ma Adornò e Paterno da un lato, Vizzini, 
Licodia dall'altro segnano la ricomparsa del dittongo, che dal 
territorio di Noto e Modica si spinge attraverso le Provincie 
di Catania e Messina sino a incontrarsi colla zona nordica 
All'ingrosso dunque, classificando, secondo questo criterio, 
i vernacoli dei luoghi da noi visitati possiamo dire che il dit- 
tongamento invade la parte orientale dell'isola e la costa set- 
tentrionale, fatta eccezione da Corleone, che si può dire ugual- 
mente distante dalla costa di nord e da quella di sud. Incerte 
si mostrano alcune grosse città, come Catania (ove però il dit- 
tongamento prevale), Mistretta, S. Stefano di Camastra, Ter- 
mini Imerese, Petralia. Crediamo necessario far seguire qual- 
che illustrazione; e ci limiteremo solo ai vernacoli da noi stu- 
diati da vicino. 

Pei dittonghi meno spiccati, e in cui il primo elemento 
è meno sensibile del secondo ci serviamo dei segni fe, b. 

§ 6. (provincia di Messina). 

Messina— E. bieni, 'ntiennu, spienni, accienni fiammiferi, siei 
sei, siedda. pieddl, tierra^ miédicu, a ggièssiri ?i es- 
sere, vitiedda, jebba erba, vieUu, liesti, je « est » e 
lett. alfab., mumientu^ tiempujerra guerra, anieddu. 
0. biscuoltu, cuosa, Antuoni, scakiora^ suoddu, cuosi, 
puotla porta verb. bbiionu, Rrtiosa, f aossa, sta bbuotta 
questa volta, ciwddti, ci bbuoli che vuole, itofjffu orzo, 
uocéi, granitola, si cumpuoria se la passa, sta bene, 
uortu, muorsu frane. « morceau ». 

Bauso — E. niesi, Pieppi, vieni, sorliera nubile, biella, ne- 
vati, sienti, e af anieddu, sierca verb. vieni, stenti , 
pielri , 'ntienni , tiempu. 0. bbuo't ma che ! , euovi 
piove, voi oggi, figguolu — a, htru Mess. autru alter — . 

Rometla — E. vienu, jé est, rrié re Pieppi,jaddinieddi gali — . 
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0. uora^ Rruosa, dduocu, cuoggu, piiosa^ a può di 
poi, VU08Ì volli. 

Milazzo — E. aspiettu , sta bbnimdu sta venendo, trasieru^ 
biedda, mieggu, vieru. 0. dduocu^ riiossu gr—, Cìiosa^ 
fuora^ puorta, carruozza, rruobba, bbuordu. 

Barcellona — E. a mmwnientu, sientiy sHntiennij anieddu ^ 
cumieddia, cammarieriy Pieppi, siébbiri servirejebba 
erba. 0. duoppn de post, cuosa, scaltwra, Antuoni^ 
buotta. 

Castroreale ~ E. sp'endiri^ seecu. 0. appuosta, Antuoni, puoi, 
muottn morto; ojj'gu voglio, soru^ candelora. 

Patti — E. tienrin^ sientu^ Vicienzu, nienti, iera , carriettu, 
siempri^ sopieva , siecca , njeri , sabbi jetta salv— , 
jennu andando , piécura. priestu , Carmielu^ tiesta. 
0. puotta porta, ci bbuoli, pìiorcu, dduoeu, ancuora, 
juornu, votili, vuota, cuori, immoli, moggi, cogli, 
cuosa, miiorta, tuóssicu. 

Gioiosa — E. faciennu, tienipu , ijo bbéniri può venire , far- 
rievanti farebbero, vaniedda, carrietta, nienti, prie- 
stu, jera. 0. biionìi, snoda, limosa, carruozza, rruoti^ 
suordi, avuofjfja, a lloìigu a ìwngo , fuocu, duormi, 
spuóijgati. 

Brolo — 0. muoru. 

Naso — E. fievri, fiera, é bbieru, na bbasatiedda, Pieppa, a- 
viéoanu, mieggu, tneni, nienti , purt'iéiedda , vieftu, 
pariedda, detta Concetta, Rrumietta, sinniemu, cu- 
tieddu, niésiri, sienti, tierra, Tiecla, 0. bbaonu, ci 
bbuoli?^ rruoggu, bòna, quattuordici, cuosa, cuoggiri, 
cuori, dduocu, fuora, muoru. 

S.* Agata di Militello. (Si comincia a sentire ivi qualche vo- 
cale semplice) E. Pieppa, alliésliti, vieftu, cunfirienza, 
lieggi leggeri. 0. ci bbuoU, cuori, p"onti,vhta,uoggu; 
ddocu. 

S Stefano di Camaslra. (Dittonghi e vocali semplici) E. tieni- 
pu, tieflu, aspietlu, cutie(}4^i, nienti, lientu , vieftu, 
miénnuli, 'm mienzu in mezzo, duéientu; accanto a: 
leva , nenti , bicceri , deci , funicedda , è bberu ? 0. 
bbuonu, uottu , dduocu , ruossu gr— , rruobba; ac- 
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canto a : bbonu^ soddi soldi, carrozza, postGy u mmosi 
non volle. 

Mistretta. (Vocali semplici e dittonghi col primo elemento poco 
sensibile) E. nW:i::^ lettu, mi v'estu, pernii, rienti , 
prestu, casledda, s'entu, Vic'enzu, panareddu, v*entu, 
ìrienzu, caCedda; deci, veni, cavaleri, levati 0. shnnu, 
rribdda, fossa, pònti, còsi, Ibcu, phrta, focu; cosi, I 
contadini hanno dittonghi più evidenti. Pronunziano 
spiccatamente: (?rfwocw, uoggju, rruotulu, zzuottu pic- 
cola Yàlle cincuanta8iei,piécura, buonu, tlempu, vino- 
lu, viéstia. Però: erva, 

Randazzo. E. menza, Gancetta, v'eni, rienti, riesi tevati, dèci, 
Catella, si leva, di6'ennu,pelra^ cavaleri, 0. cappòtta, 
Rsosa, porla, còma, porta, bbòna, ddbcii, fòssa, sòrti; 
benché anche : belli , parcinella , olja , veru , potti 
« potui », otiti, biscotta. 

Malvagna. E. viespa, 

§ 7. (provincia di Catania). 

Adernò. (1 due suoni mollo staccati tra loro formano jato , 
l'accento cade di regola sul primo) E. stenti, sìem- 
pri, Maddaliena e Mand — , variedda, vieflu, pietra-i, 
nie^iri, Cimcietta, natarallmienti, tiempu, nienti, cin- 
caantasiei, Sliefanii, muggieri (1), vieni, arvanieddi 
pioppi. 0. furrazzùola specie di erba , paraspùolu 
terreno coltivato, ddùoca e ddaca, bbùotta, sùoggira, 
bbùona, fuor za, Rrùoma, pùorca, r ruotala, jùorna. 

Paterno, (jati anche più aperti; è tonico vien riflesso per ia, 
6 produce, benché non sempre, un dittongo vicino 
a iia) E. tiasta, nianti, Canciatta, Niadda, aviamu 
habemus, disianna dicendo, sianti, liavati, amuman- 
ni, Antuniana, Mikilianu, 0. sùoddi, céa ffàorti. 

Catania. E. je et , est, jéssiri , tierra , appriessa , davieru, 
s'entu cento, b'eni, cammariedda, fazzalietti, mienza, 

(1) Perchè noi sostitutiamo volentieri il segno e al kj è 
detto nella Nota di pag. 7 del nostro : Affinità del Dialetto 
di S, Fratello con quelli delV Emilia, Loescher, 1886. 

8 
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si bbieni se viene, siéntiri, sientu, sienti , apiertu^ 
jera era, avieva^ stiénniri, gazzietta , nisieru usci- 
rono, tiempu, tiesta^ manera^ Vicenza , ciiasietta , 
priennu prendo, saccietta, sietti, lieva, liévali^ prie- 
stu, assiéltati, miédicu, finiestra^ cunfirienza^ vieflu 
vengo, viéninu, addiviéninu^ siebbi serve; accanto a : 
resta, sentiri, sapemu, desi diedi — e, desina, stesi, 
stiedi — e, spéddiri, bedda, Vicenza, simenza, ma- 
nera, levati. 0. carraozza-ij uora,puoi,uotta,linilb- 
• Sina, mòrsi, bbuonu, Rripuosta, cuosa, uotta, vaoti, 
appuosta, bbuotta, saodda-i, cacuoccuii, fùosfaru,u 
fiuornu un giorno, menziaonna, miiora.faora, vaoli, 
faotti forte, puonti; accanto a : porca, bbon ccornu 
buon giorno, sodda. 

Acireale. E. vicóaredda, parlienna, arriniésinu, tiempi, ar- 
riesta , sieccu , tiesta ; accanto a: vecéa, 0. caosa, 
ddaoppa, otta^ vuoi, vaoli, vaog'ga , raossi gr — , 
cuodda, bbìtotta-, ddoca. 

Leonforte. (vocali semplici più spesso che dittonghi) E. secca, 
veni, setti, netta, penza, deci,finem, carusedda, nenti, 
pavLreddu, scassetta, eni è, cancilleri, mamenta, terra, 
alVappedi a piedi, midenni e midemmi idem, Mikeli, 
menzu, criatedda; jetta , sieì , nielli , liéttira letti, 
jera, è mmiegga, mienzu, cienta, castiedda, ci diét- 
tira, panarieddu, tietla, nasiema. 0.puorca,puorti 
verb., paorta, bbaotti, bbuonu, jaorna, nocca, cuo- 
sta; omu, cosa, fórfuri, otta, novi, voti volle, sordu, 
dorma, mortu, ova. 

§ 8. (provincia di Caltanissetta) 

Valguàrnera. (traccie gallo-italiche : raddoppiam. iniziale come 
a Piazza e Nicosia, atone brevissime e sfuggenti) E. 

siccared^a , jera. 0. sordi , fora , sona , madonna, 

mo^^i, voli. 
Barrafranca. (traccie gallo-italiche: z per e: dizi « dice», zi 

€ ci » ; i per s : gizep, Giuseppe pezate; o per u : saponi, 

onzi. Quest'ultimo fenomeno d'altronde potrebbe esse- 
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re giudicato proprio dì dialetti men lontani, come del 
Calabro, e cosi anche quello dì e per i: kelu, chilo, 
kenu pieno, camenu, Nenu) E. Vieienzu, mi viestu, 
nienti, spiddiennn , vènere venerdì. 0. menziuornu, 
piiocu; ddocu, novi nove, dilazioni, carrozza, bona, 
madonna, n zoddu un soldo, pozza posso. 

Caltanissetta. (non presenta dittongì, ma riflette la vocale k 
per f, per u; si può supporre tali prodotti deri- 
vati da te fie), ùo (no), E. petri^ galera, teéta^ deci 
caté centesimo , setti , netti , detti, meli, feti, veni, 
desidderiu, assettati, nceflu, vecca (al masch. viccu), 
baStétnii, primavera, cuarela , sfera, ddébbuli, dicretu, 
accanto a: cuastiddu cutìddii, biddu, milju meglio, viflu 
« venio », tini tieni, cilu cielo, ^'isa chiesa finn fieno, 
timpii, faspittii, ciiljimti, cogliamo, allibirlo rendo li- 
bero. 0. cori, fori e fora, prova, mori, roti, scola, 
viola, opra, vo « bue » però anche la vu; donu, mób- 
bili, boia, trova sobbri sobbrio, ostrica, cóviri, glo- 
ria, ova pi., moli, cosi; notti cosa, corda, dormi, fola. 
Dall'altro lato abbiamo; vulu mdziurnu , piccuttu, 
ùriu orzo, dducn, murtti, ulju, bunu (però.* cosa bona), 
ciidda collo , cùria cuoio , luca luogo, snnu suono, 
sura, pupulu; uvu, casta costa, sunna sonno, lungu 
(ma al feni. longa), piircu, iitlv, (ma numerando 
semplicemente anche gotta), grussu, tikkju. Ho inteio 
anche : gruossu, nuova, cacuoééuli; ma non sembrano 
parole genuine. 

S. Cataldo — E. fazzulettu: sapiemu, viec'éu; accanto a : cum- 
pliminlu, cuarlaridda, currimii, altistiti, O.piccuttu, 
(Jl(}ucu, 

S.* Caterina —//empw, centiesimu; sorda. 

Castrogiovanni — deci, creju credo; suonu ^ juocu , snodai, 
boi bue. 

§ 9. (provincia di Girgenti) 

Canicatti -- E. nenti, tempu, dicennu, veni, lesta, levati kjap- 
ped^a (a Mess. cappa) pietra piatta, bannera; però: 
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viéstii « bestie » nel senso di t cavalli », sinniennUj 
tieni. 0. volu, cosi^ ddoppu, ddocu e ^(jliiocu, forza, 
jorni. 

Girgenti. (vocali gener, schiette) E. nenti, eU essere, arre « ad 
retro » (altri dial. arreri) , terra, pezzii, pécuri, le- 
vati^ vekjUy sentu, midemma , setllcentu, cenlésimu, 
catineHa. 0. fora, ddocu, jornu, voli, vonnu, cosa, 
piccò (altri dial. piccbttu), novi, sordi, trova, pò post, 
forza, porca, Ntòniu, fod(}i; però : caccuóffliiU, suoddi. 

Favara. (vocali schiette) E, detti, meli, deci , rimedili , beni, 
pedi, pregii, veni, mèdìcu, peju, vilenu, primavera, 
cuarela, eresia, 0. solu, sonu, tonu, folja folia, molli, 
comu, ovii, boja, troja, tislimóniu, glòria, borni, vo e 
voi bue, coriii, focii^ jocu, locu, prova. 

Menfì — E. ferru, sei, setti, deci, affennu, tempii, terra, penzu, 
lentu, m^ menzii, menti, ped^i, resca, bakketla, festa. 
0. dormi, costa, mo(jldu, pò e poi, zorbi, spirlongu. 

Sciacca, (vocali gener. schiette) In a^devu « allievo », col si- 
gnificato del siciliano t criaturi », par di sentire il 
dittongo. 

§ 10. (provincia di Trapani) 

Castelvetrano. (suoni semplici, ma prolungati e stretti; in man- 
canza di segni migliori non esitiamo ad assumere 
e, Q, avvertendo però che le vocali che rappresen- 
tiamo sono un po' più aperte che non denotino que- 
sti segni). E. IMu, nesi, vesti, nicaredda, nenti, veni, 
finfsa, testa, venta, essiri^ centesimi, vefiu, Guncetta, 
sakketta (a Palermo sacci'etla), menza, nesiri, {jpro- 
paross.), peri piede, martedda; cappeddu.petrì; però, 
in tono enfatico e esclamativo : assiétati, m'assiéttu, 
allìéstiti , k' è bbiedda ! amariena ! 0. olia , trova, 
pòrta, ddocu, bbonii, rricotta, cosa, ki bboli ?, sorda 
e soddu, grossa, paroli, novi, vota, volta, coppaia {prò- 
paross.) berretto, piccottu, sqU suole , lordi, co^^a; 
però, gridando : a ccattru (quattro) suoddi ! 

Marsala, (suoni schietti) E. véniri , galisseri , terra , allisté- 
munni^ mittemu, centesimi, cartedda, Vicenza, era, 
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aeri « herì » venta, certa, partenza, 0. porti, sordi, 
vintotta, voli, ddocu, casa 

Trapani, (suoni schietti generalmente , di breve durata) E. 
si nni emù (a Palermo « nni uni janiu ») , spezi , 
spénniri, cappeddUypurtedda, §ecca, benenti nel senso 
di « povera gente », mancareddu, terra, cu v'a retti 
« chi vi lo diede », tcrnn, senti, vulemu, essiri, esti 
« est », testa, ferra, festa, differenti, nenti, vefla , 
véniri, allestiti; però: ki ssa (<( snnl y>) bbieddi ! ma- 
salinletta, 0. vaosi, rrobba, Rruosa,piccotti,po ipnò, 
boni, galantomi, fora, voti, viola sentiero; però : aju 
cazzarnoli ! 

S. Vito, (costanti jati) E. appriessa, castiedda , accumienza, 
arrieri. 0. saorda, cuorda, 

Alcamo, (vocali schiette; e innanzi r diviene a)J&'. farm terra, 
sarra, Palàrmu, fami, casdnna, sdrvi; fenu, tir- 
reni, trazzera, eu (tjeu,tennaieagono,ébbicaepoca., 
nenti, Vicenza, cenza, sarmicedda , purtedda , deci, 
testa, tirrenu, appressa, slessu, senti. 0. rroca, cosa, 
bonu, voli, annarolUy otta, bbonu, trovu, risposta. 

§ 11. (provincia di Palermo) 

Partinico. (suoni generalmente schietti) E. veni, sema, setti, 
cafitteri, manera, cincucenta, maasenu, carretta, a- 
vanteria pella, menza, sentiri, Cancetta, jetta getta, 
véstia, méricu, desi, spénniri, rispetta, piccatteddu. 
0. bbona, rrótala, soddi e soddi, otta, ddocu, solita, 
foca; fasaola, caorna, voi piccbtta, bona. 

Carini, (dittonghi) E. rietti dìedi-c, pacienza, furmienta, Rraf- 
faieli, piccuttiedda, liévati, llerra, sietti, nienti, vie- 
ni, marienna, tistiera, allisliémunni, cavalieri, viér- 
tuia, Pietra, tiempu, pienzi, iera, Paliemmu, biedda, 
catieàda, seutiesimi , tierza. 0. laoddi lor — , arri- 
caosi raccolsi, puoi, Caola, paórtacci, bbaonu, quat- 
taórdisi, ddaocu, mariaolu, nuovi, uotla, uora, ar- 
ruobba, cnodda, suora, car mozza. 

Capaci, (jati) gavietta, vieccja, tienna; ddàocu, piccaotta,paorcu. 
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Montelepre. (vocali spesso intatte) Urra^ métiri, ottu, bonu; 
accanto a tierra, vieUi^ uoggju. 

Palermo, (dittonghi , nei quali il primo elemento alle volte 
sembra meno stretto o chiuso che non le vocali L 
u; il jato occorre nelle condizioni rilevate al § 8 , 
e in bocca ai beceri) E. brevi, (tetti, peju, m*enzu , 
'f^^QOì'^j tettu, m'eli, leva, m*etiri (propaross.), déteb- 
bitu (prop ) tiepido, desi dieci, mericu (prop.), beni, 
peri piede , frevi , nierru merula , ncefiu ingegno , 
sp'ekkju, feti, pelu, s'eru,jénnaru, lebbru, n'eggjane- 
buia, areddara {prop) hedera, sirpenti , superbia , 
sfentUy terra, 'erva, sempri, v'entu, tevitu, pettu. pe- 
tra, festa, pesti, pettini (prop.), s'ei, turmlentu, tettu, 
saetti, p'eddi, s*edda, festa (festa (òf testa nel più basso 
vernacolo) seru, veni, vespa, finestra cfinesa,ferru, 
venti, addìfennu, argentu, sentii cenio, v'estia, e vie- 
Mia, sertu certo, s'ervu cervo venniri (prop) vene- 
ris dies, sipressu, disembri. Poco popolari sarebbero: 
crepa crepai . prea precat , nega negat. 0. come e, 
quasi da nessuno viene riflesso integralmente. In 
bocca alla classe media si ha un dittongo non troppo 
spiccato; ma il popolino profferisce per lo più lo jato, 
uo : bhnu , dbddu , cbriu (prop.) còsa coxa , chrvu , 
cheu, cÒ8ì\ chttu, cbrpu. còri, còrda coidda, culhvria 
(prop.), cbrnu, doli dolet, fbddi, fbcu, fbra foris, 
fbrti e fuoitti, fbssa, gbggju lolium, grbssu, fbcu, 
foca, l'bcu, Ibhnu, inoddu, mbri, nbsu (stz), nhsi no- 
cet, nbtti, nbvu, nòvi novem, bssu, brfanu (pr.), hji 
e hi hodio, "okkju, "oggju, httu. "omu , briu (pr.) or- 
deu— , pbju podiu — , phi post, prbva, pbUu, pbrcu 
e pUccu, rrbla, sbggiru(^T.) soli, sbru, scbla, sbnu, 
trbva tropat, t'bru, voi bove, voli volet, vola. Suff. 
EOLO (1) : fasuola, fumaluoru, linzuolu, 

Montemaggiore. (suoni misti) scupietta, nuovi nove, gluoria^ 
di fronte a molti esempi di vocali schiette. 

(1) Errava Morosi (Arch. Glott. IV) affermando che o 
in questa serie diventa u in tutti i dialetti meridionali. 



Parco, (suoni misti) E. festa^ penzu, peddi, resca, ineriti; fi- 
niesa, fierru^ sietti , siei , tierra, 0. costa , mod^u^ 
cornu, nosu, zorbi^ sonnu; cuorpu, vuostru (e vuo- 
su\ puortu, puoi. 

Bagheria e Altavilla, (dittonghi) E. tierra, fiesta, stetti, tiem- 
pu, pienzu, pieddi , liestu. 0. uottu, cuosta, cuor da, 
tuortu, cuornu, cuorpa colpi, luordijpuoi e pò, zuor- 
bi, nuotti, buordu, puortu; spirlongu. 

Termini-Imerese. (suoni misti; il dittongo meno sensibile che 
a Palermo) E setti, p*eddi, nienti, r esca, p'erdi, m'eli; 
accanto a: ferra, festa, tempu, terra, lenta, 0. c&- 
sta, corna, cbrpa, phrtu, shnnu, gassoliu, uonnu vo- 
gliono, trovi, storia, hjrji hodie; rórmiri dorm., poi 
e pò, sorva sorbola. 

Misilmeri. (per lo più suoni schietti) E. ferra, terra, festa, 
setti, deci, affennu, tempu, penzu, lentu, resca; mien- 
zu, pieddi e pielli, 0. costa, dormi , moddu , notti, 
corda, loUgu, tortu, cornu, nostra; vo^tru, àpillo'à- 
gu, porta, 

Gefalù., (dittonghi) E. sietti, dieci, affienali, tiempa , tierra, 
pienzu, lientu, mienzu, pieddi, arriesta, lietlu, stenti, 
vieni, sinniennu , fazzulietti , sahkietti. 0. bbuonu, 
faora, puoi post, puosti, appuosta, scuola , dduocu, 
cuosta, duormi, muoddu^ cuor da, t aorta, cuornu, cuor- 
pa, suonnu, puortu; spillongu, 

Gangi. ri dittonghi te da e. uo da o spesso divengono i, u) 
-^ E. Pieppi, piéltini, tiempu e tempu, liettu, arrieri, 
viniennu, cappieddu ; veru , cuarrettu, 0. muorti e 
marti, buonu, cappuottu, galiulu galeotto, uottu, nu- 
stru {uo), cuoddu, uolju; voti , propia , cosi , bona, 
ddocu. 

Gorleone. (dittonghi). E. liévati, pietra, liettu , dieci , vieflu, 
sietti, pieri, cuattrucientu, tiesta, Garmiela. O.buo- 
uu , vuoi verb., piccuotti , suoru , puostu sost., uoi 
oggi, uokkji, nuosu \^—str — ) rricuotta. 

Roccamena. (vocali schiette) E. finestra, ferru, festa, sei, setti, 
offennu, tempu, terra, penzu, lentu, peddi, resca. 0. 
co^ta, dormi, mo(jl(jlu. 
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Valle d'Olmo, (suoni misti) ^, Jierim, tiempu.pieniu.lientn^ 
mienzu, finestra, festa, setti, terra, resca. 0. cuosta, 
muoddu, luohgu, iiiortu, cuornu, suonnu, sprilluorp- 
gu, cuorpu, puoi, puortu; poi, corda, notti, dormiri, 
sorbi, 

Mezzoiuso. (suoni misti). E. offiennu, tiempu, pienzu, nienti, 
pieddi, fiesta; sei, setti, deci, lentu, resca, 0. cuosta, 
miioddu, puortu, carpa; lordu, zorha, bordu, sonnu, 
cornu, dormi, notti, corda, longu, tortu. 

Lcrcara. (vocali schiette) E. finestra, ferra, festa, setti, deci, 
offenniL tempu, terra, Ientu,menzu.pe(ldi^resca:0. 
corda, sorti, tortu, poi, porta, sonnu. 

Bisacquino. E. finesa, ferra, festa, sei, deci, affennu, tempu, 
terra, penzu, lentu, menza,ped(li, r.sca, 0. ottu, novi, 
costa, dormi, modda, notti, longu, pò, poi. 

Frizzi, anellu, beìlu, castellu; olju, collu. 

Gammarata castedda, coddu; porcu, bhnu. 

Petralia. (le atoue sono quasi insensibili ; i dittonghi coesi- 
stono ai suoni schietti) E. fierru^ offiennu^ tiempu, 
pienzu, mienzu, mieggja, piccattied^u, puvurie^^u, 
ajieri, vieni, vlekkju, liévati; deci, setti, festa , sei, 
0. dduoca, nuostru, maoddu, taortu, suonnu, notti 
molasi, sorda, voti, vintìnovi, 

Caltavuturo. E. fierru, siei, •ticmpu, pienzu, lientu. mienzu, 
pieddi; finestra, festa, terra, nenti, resca, 0. cuosta, 
duormi, muoddu, laoìiga, tuortu, caornu , cuorpu, 
nuosu, vuosu, suonna, paortu, buorda; zorbi, 

Castelbuono. (frequenti dittonghi) E. sparacieddi, sienti, vieni, 
piécura, tavulunieddi, faciennu, vldiennu, fierru, car- 
riettu, campieri, vienlu, mieìju melius, arrieri', Vi- 
cenza, setti, menzu, secca, merra, 0. puoi post, bbuo- 
nu, uolju, ^duocu, cuoddu, truovu, nuovu; olju, ponti, 
própia, sorda, 

Geraci. vientu, vieni, spurtieddu, 

§ 12. (provincia di Siracusa) 

Siracusa, (dittonghi non troppo spiccati) E. ajeri, (a) ssiéttati^ 
carriettu, gabiella, aspiettu , jera , jebba erba, jetti^ 



nevati, diesi dieci, m^enzu, Paliemmu, seccu, tierra, 
tieni , vieni. 0. bhnu , ciiotfii \ ddbcu , cuori , fuetti 
forte, truovu, vuota. 

Noto. E. curriennu^ fierrii, fratieddu nel senso di « cugino », 
a bbur ritta s'a liévanu, liettu, mienzu, viéccu: però 
anche beddi. 0. bbuonu , gruossu , dduocu ^ luongi, 
muóddati mollati, slanciati, nuovi, cci puóttanu suod- 
di ci portano soìdi, puostu, suoru, scuola, uocci occhi; 
però oggji hodie. 

Modica. E. ojeri, frevi, r'e^i dieci, risiennu dicendo, bieddu 
lieva, liettu, pieri, piéttini, tierra, vientu, vieccu, 0. 
cuoddu, cuornu, duoli, cacuócculi carciofi, canuozzu 
sic. kjarìbzzu, mossi grossi, paorcu , iioccu occhio, 
s'brdi soldi, vuoti vuole. 

§ 13. Qui è bene fermarsi a ricercare la causa o le con- 
dizioni che determinauo il fenomeno del dittongamento, e giu- 
dicare se ScH. abbia ragione di credere che le vocali in Sicilia 
vengano conservate nella favella ordinaria (op. cit. p. 17), e 
che i dittonghi si sviluppino quando, per effetto della passione 
messa nel discorso, anche la espirazione venga rinforzata (p. 18): 
Naeh meiner Ansicht haben wir es hier mit einem psychisch 
individueUen Vorgange zu tfiun. Die Diphtongirung ist cine 
Virhung nffectischer Rede. Im Affect ivird lauter gesprocken. 
Unter dein Einflass verstdrkter Expiration wird der betonte 
Vocal ziierst gebrochen, é, zu ée; ó zu óo, etc. 

Più appresso (pag. 12-20) come altra circostanza insita 
al dittongamento, Scu. assegna la mancanza di cultura e di 
commercio, appoggiandosi ad alcune parole forse molto con- 
fidenziali, e non troppo pensate del Prof. Salinas, che accen- 
nano a suoni larghi del contado. Le città più considerevoli e 
le coste, che hanno maggiore trafTico, sarebbero contrarie ai 
dittonghi , che invece sovrabbondano nei villaggi appartati 
dalla civiltà. Così l'A. comprende facilmente come a S. Vito 
e a Capaci noi abbiamo potuto osservare lo jato più genuino, 
come nei luoghi di poco conto dell'interno dell' isola ; cosi 
parimente spiega la differenza del vocalismo tra' dialetti della 
costa del nord che hat keine einzige grosse Stadi, keine Ei- 

4 



26 
senbahUj e quelli della costa da Messina a Siracusa, der aner- 
kannt gehildetsten Slrecke Slciliens (pag. 21). 

L' amore di voler trovare delle leggi, laddove probabil- 
mente ci è il caso, e il desiderio di presentare in una veste, 
che abbia l'attrattiva della novilà, idee non del tutto nuove, 
partendo TA. da alcuni fenomeni osservati da noi, e ad essi 
riferendosi (pag. 19) hanno condotto Sch. alle affermazioni di 
sopra, che sono confutabili da più di un lato — Ciascuno in- 
fatti scorge che le due proposizioni cozzano tra di loro. Se 
la dittongazione e propria dei luoghi , che mancano di cul- 
tura e di commercio, non si potrà dire ch3 dipenda dall'af* 
fetto messo nel discorso. Neppure l'A. può negare che in certe 
zone la dittongazione sia costante , non soggetta ad alcuna 
causa di perturbamento, osservabile non soltanto nel discorso 
concitato , ma anche nel più calmo. Cosa dunque potrebbe 
affermarsi ?Che in certi luoghi le vocali restano schiettamente 
inalterate, in altri si espandono di regola costante in ditton- 
ghi, in altri infine possono, a seconda di date circostanze, di 
cui per ora facciamo astrazione, mostrarsi integre, o ditton- 
gate. E tale è appunto la realtà delle cose, come ci risultava 
da numerose e diffuse ricerche per tutta V isola. 

Le condizioni che, in certi dialetti di vocalismo instabile, 
determinano l'espandimento, avrebbero dovuto del resto essere 
studiate con minore leggerezza dallo Sch. L' esempio citato 
da lui (pag. 18) non prova nulla, dato pure che sia trascritto 
con esattezza. E quanto agli esempi nostri , cui 1' A. si ap- 
poggia, essi non possono qualificarsi neppure come espressioni 
del discorso concitato o affettuoso. Le condizioni psichiche, 
secondo noi. non entrano per nulla. Piuttosto inclineremmo 
ad affermare, generalizzando quanto dicevamo delle esclama- 
zioni, e delle grida prolungate dei banditori, che nei dialetti 
di vocalismo incerto, ciò che anzitutto determina V impiego 
dei dittonghi siano certe condizioni sintattiche o retoriche . 
come il vario peso o la durata, che può avere una parola in 
discorso lento o precipitato, il grido, il trovarsi la parola iso- 
latamente, connessa con altre. 

Un fatto che mostrerebbe come il popolo riconosca istin- 
tivamente come più genuina la pronunzia etimologica è que- 
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sto, che le madri , quando insegnano ai bimbi le prime pa- 
role, impiegano sempre vocali schiette; seppure ciò non fac* 
ciano per rendersi più chiare , o semplificare la pronunzia. 
E si che la lingua delle madri sarebbe piena di affetto — 
Per sostenere la tesi , Sch. ha bisogno, non diciamo di fal- 
sare le nostre opinioni, ma di piegarle un po' alla sua, affer- 
mando che i dialetti di Messina e Palermo in massima pre- 
sentano un vocalismo integro , e che gli esempi per questi 
vernacoli recati da noi debbono essere del popolino, mentre 
le persone per bene non dittonghizzano. Ora noi avevamo 
assunto gli esempi per questi luoghi, come per tutti gli altri, 
precisamente da chi parla il dialetto, essendo ben naturale 
che der gebildete a stento lasci travedere le proprietà carat- 
teristiche del vernacolo, massime quando parla con forestieri, 
con chi si mostri intento a carpirgli le parole di bocca. Ave- 
vamo affermato (App. p. 6, 14) che a Messina e Palermi sia 
regola costante il dittongo ; ma notavamo che il più basso 
popolo né soltanto quello della Kalsa, che falsamente si crede 
avere delle specialità fonetiche, ami profferire i due elementi 
del dittongo più spiccatamente , gravandosi sul primo . sino 
a produrre jato. 

Cosi le basi su cui si fonderebbe Sch. sono soltanto ipo- 
tetiche, le grandi e più eulte città presentando appunto un 
vocalismo meno puro. Noi distinguiamo subito a Palermo un 
contadino di Parco o Misilmeri per il vocalismo più integro, 
che presenta il suo gergo. Senza negare per altro che dal lato 
di nord ovest. Uditore, Resuttana, Arenel la sino a Mondello, 
il dittongamento prpsegua svilii ppatissimo. — Anche a priori 
poi domanderemmo cosa potrebbe portare la cultura e il com- 
mercio. Un ravvicinamento maggiore colla lingua italiana. 
Ma appunto questa si distingue dai dialetti , diciamo collo 
Sch., meno culti dell'isola, per presentare dittonghi, laddove 
(|nesli hanno vocali semplici (Cfr. i casi di é, ò tonici , che 
in italiano generalmente presentano ie no: miele, dieci, fiele, 
uoìrìo, uovo allato ai sic. m^Z/, deci foli, orna, ooit). 

Il concetto che si è formato Sch. sulla estensione e di- 
slribuzione del dittongo in Sicilia lo conduce a considerare i 
dialetti dei paesi dell' interno come ligi glia dittongazione , 
all'opposto di quelli delle coste e delie città più notevoli» 
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Così è obbligato a mettere qualche dubbio (p. 21 , 22) 
sui dati offerti da noi circa a quei dialetti, appoggiandosi sul 
fatto che citiamo per Galtanissetta, S. Cataldo, S. Caterina e 
Castrogiovanni qualche esempio di dittongamento, mentre per 
Galtanissetta diamo pure esempi di vocali semplici, «^enza rife- 
rire dove e da chi li abbiamo attinto {der niclit angibt wo 
vM von wem er sie gehórt hat). Mancherebbe questo di citare 
anche le strade e le persone! Né supponga Sch. che gli esempi 
dì vocali semplici siano assunti dalla gente per bone. Il fatto 
è che il vocalismo del gruppo caltanissettese non appoggia 
menomamente la sua teoria, secondo la quale i luoghi dell'in- 
terno dovrebbero prediliggere il dittongo. 

Quanto alla passione che il popolo suol mettere nei di- 
scorsi, e che Sch. pensa abbia influenza sulla produzione del 
dittongo, noi crediamo invece possa avere influenza contra- 
ria , essendocchè in un discorso concitato sovente le parole 
debbono correre più leste, direi quasi, spoglie degli elementi 
ascitizi ; il che non avviene quando esse vengano profferite 
con tutta lentezza. 

In conchiusione , non ci sembra si possa affermare che 
il dittongamento nel siciliano sia un fatto psichico, che stia 
in relazione col genere del popolo, né che dipenda dalla foga. 
che le più basse classi sogliono mettere nel discorso. Per noi 
la dittongazione è un fatto fonetico, un vezzo di pronunzia, 
se vogliasi, in certe zone ignoto, in altre universale, in altre 
infine non estraneo del tutto, e prediletto specialmente nelle 
grida prolungate, e sino a un certo punto, in date circostanze 
sintattiche. 

§ 14. Oltre delle due varietà più comuni in Sicilia, cioè 
quella che conserva le vocali é, ó, brevi od in posizione, inal- 
terate, e quella che le espande nei dittonghi /e, no, parrebbe 
potersi rilevare dagli spogli del paragrafo precedente che ne 
esista un'altra, la quale, disconoscendo da un lato i soliti dit- 
tonghi, neppure lascia le vocali nel primitivo colore. Questa 
varietà abbraccerebbe alcuni vernacoli deirinterno, come Gal- 
tanissetta, Santa Caterina, San Cataldo, Gangi e anche Adornò. 
Intanto, appunto quest'ultimo dialetto ci spiega l'origine della 
apparente anomalia dell'i , a caltanissettese. Ad Adornò la 



risoluzione più generale è ie uo , ma in qualche esempio il 
primo elemento di questi gruppi vocalici sembra in certa guisa 
assorbire il secondo, sicché ddiiocu per es., in cui Vo è ap- 
pena avvertito, coesiste a d(}ucii con Vo fognato a dirittura. 
Così si può arguire che anche negli altri dialetti ove esiste i u 
idi e ò quelli provengano da ie ùo. 

§ 15. Un fatto che merita considerazione è il rapporto 
che può avere il dittongamento. o in genere il colore della 
vocale tonica, sia con la desinenza degli aggettivi, che con le 
persone dei verbi — . 

Noi avevamo già notato (Appunti, p. 11) per Galtanis- 
setta : lunga, bunu, vikkju, allato al feminile: long a , bona, 
vekkja; e non è assurdo supporre che u, i in tali casi siano 
residui dei dittonghi uo, ie, sebbene ciò non possa affermarsi 
con sicurezza. La regola sarebbe codesta : che nei dialetti di 
vocalismo incerto il suffisso a del feminile, e del plurale dei 
sostantivi , escluda il dittongo , che può essere frequente in 
altre condizioni. Già ìIGuastella (op, cit. VIIMX) avea cer- 
cato di stabilire delle norme, secondo le quali si spiegasse l'ap- 
parire lo scomparire della dittongazione nei suoi vernacoli 
di Modica. 

Stabiliva che nei casi di e tonico, susseguito da doppia 
d, solo la forma maschile preferisse il dittongo ie, e che nei 
sostantivi uscenti al singolare per i le toniche e, o venissero 
dittongate, solo al singolare (pag. X).— Queste due norme non 
sono esatte, avendosi pure in quella zona: cori, sortì, foddi, 
meli, al sing., ed essendoli fenomeno, delPalternarsi della dit- 
tongazione, applicabile non soltanto al caso di e susseguito da 
dd. Bensì è esatta quella, che si riferisce all' influenza della 
vocale finale ^a\ la quale, sia quando esprime il feminile, 
che il plurale di certi sostantivi, non ama che la tonica sia 
dittongala: vitieddu, buonu, nuovu, fuoggu, zuoppu,muortu, 
allato a. vitedd^, bona, nova, fogga, zoppa, morta, modda. 

Questo si appjica non solo alla zona di Modica . ma 
anche a parecchi vernacoli di vocalismo incerto del grup- 
po interno caltanissettese. Nella zona sottenlrionale da Pa- 
lermo a Messina , e nella orientale sino a Catania questa 
regola non ha appiglio, perchè la dittongazione è estesa u- 
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ugualmente ai sostantivi ed aggettivi feminili come ai ma- 
schili. E quanto ai pochi casi di — a, suffisso plurale, dovo 
è più manifesta la corrispondenza colla tonica, è a Gefalù: 
venta, anedda, petta, eorna, di fronte a : vientu , anieddu , 
piettu, cuorniL 

Si può dire pertanto che il suffisso — a nei dialetti del 
circondario di Modica , come Chiaramente , etc, e in alcuni 
dell'interno, non aventi vocalismo puro, sia una condizione 
sfavorevole per il dittongamento della tonica. Tanto, ad esser 
cauti, ci basti asserire, senza dare una estensione troppo gene- 
rale alla legge, né supporre che abbia una costanza ass>luta; 
mentre, se è vero che la tonica resta integra molto spesso 
nelle forme feminili uscenti in — a, anche ciò può avvenire 
nelle maschili corrispondenti, e in altre voci di uscita varia. 
Lo Sch. vorrebbe dare una importanza esagerata a questa 
regola. Ma gli esempi dei diversi vernacoli che egli affastella 
non sempre la dimostrano; prescindendo da ciò , che questi 
non sono attinti che da Novelle popolari, trascritte senza nes- 
suna esattezza filologica, e che soventi sono considerati ver- 
nacoli affatto puri. Poi izzi— Generosa (1) per es., che non solo 
le forme feminili ma le maschili corrispondenti presentano 
senza dittongo. Egli registra gli esempi che confermano la 
regola (pag. 26-28), ma omette quelli che non le si attagliano. 
Potrebbero gli esempi di Ciltanissetta, desideriu, ncefln, de- 
eretu, da noi già citati, e da Sch., che pure ci si riferisce, 
non riprodotti, considerarsi come letterari. 

Ma tali non sono i molti casi di toniche schiette, in parole 
estranee alla condizione del suffisso feminile— a, che presen- 
tano i vernacoli di Resuttano. Vallelunga, Gerda, etc, e che 
lo Sch. non registra (2). — 

(1) ScTT. riferendosi per questa località al Pftrè. e citando 
le Novelle a pag. 191 del Voi. I, 317 del Voi. Ili, 95 del IV, 
delle Fiabe etc, fa meraviglia come possa registrare capnottn, 
siccuomu, gruossn, piccuoUu, chiuovu; che in quji testi let- 
terari non esistono. 

(2) Riproduciamo letteralmente alcuni esempi, tolti dai 
testi, di cui si serve Scn. (Pair. 26-28), cho egli omette. Rk- 
SUTTANO (dalle Novelle, GXVIII e CLXXI del Pitkè op. cit.}: 
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La regola adunque va intesa nei termini, in cui noi Tab- 
biamo definito, ed ha un' applicazione circospetta anche pei 
dialetti di vocalismo incerto ; mentre per quelli , ligi esclu- 
sivamente ai dittonghi, o ai suoni semplici, è ovvio che non 
possa averne nessuna. 

Quanto al rapporto tra il dittongo e le persone di verbi, 
fu anche Guastella che pel primo l'osservò nei dialetti del 
circondario di Modica; e veramente sembra sia circoscritto a 
questi. La terza persona singolare rigetta il dittongo, men- 
tre la prima e la seconda l'accolgono : cuo/j/ji tu cogli, traovi 
tu trovi, allato a coff/ji, trova, 3* persona. Questo fatto, che 
esce un pò dal terreno della fonetica, e che deve ascriversi 
a spediente morfologico, potrebbe far pensare che il dialetto 
avesse in origine cuojffi e co/jffi, come tieni e teni, eie, t^nlo 
per la 2*, che per la 3* persona sing. e che l'istinto di defi- 
nire le forme avrebbe tratto vantaggio dalla varia risoluzione 
delle toniche, sebbene già il lat aveva per la 2* p. i+5=-u, 
i, per la 3* i breve = e chiuso. 

Dobbiamo a ogni modo essere circospetti nel supporre una 
assoluta costanza nel fenomeno. E se non affermiamo ricisa- 
mente che nella stessa zona si abbia in ugual modo vieni che 
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nenti, póviru^ veru, hedclu, botti, voli, soccu, Silvestrii, jar- 
dinedda, locu, servi, sonnu , allegra- Vallelunga {Nov. XX 
e CXIII): bona, belli, voglia, coma, nsocchi, viola, ddoppa, 
cosi, cógliri, sapemu, nenti, cantenli, presta, póvira , comu, 
letta, cappedda, nferna, poca, rasola, mumenta , mbrogli. 
Gerda {Nov. CLXVI e GLXXXVIII) : vostra, corna, nsocchi, 
doppu, nólita, monaca, nenti, poi, feta, avenna, poca, bonu, 
papaia, fora, locca, ecca, vegna. Cor VQgìff Mesa \ngiesa, che 
ha pure nella stessa Nov. di Resuttano, cit. da Seh., la forma 
gesa, come vaosca, daoppa hanno la forma vosca, doppa. Per 
Vallelunga non trovo nel luogo cit. usìedda , nò aorsu ; del 
resto il gergo sembra avere vocalismo incerto come Resutt., 
tanto che si trova nello stesso testo, pezzd e piezzi. Le no- 
velle di Corda sono tanto inperfettainente trascritte che l'una 
presenterebbe dei dittonghi, mentre l'altra (la GLXXXVIII) 
delle vocali schiette. Ma Sgh , assumendo tali documenti, non 
può essere autorizzato a registrare solo le torme baonu, puoi ^ 
che convengono alla sua tesi, e omettere 6(?ww,i?oi, che pure 
in quei testi si rinvengono. 



veni, facciamo notare che Guastella trascrive indifferentemente 
pena (op. cit. pag. 16), bedda (p. 54) allato a piena, biella 
(p. 56), né certo per mostrare la diversità del gergo di Ghia- 
ramonte da quello di Floridia. 

§ 16. Non occorre fermarsi sui pochi casi, che apparen- 
temente divergerebbero dalla regola del §. 7, tanto più che 
sono stati enumerati dall'Hiillen (op. cit. p. 14, 17). Din, iu 
(io), min ria, seppure qualche volta si rinvengono nei testi 
antichi , non sono al certo tanto frequenti quanto le forme 
più proprie deu, eu, men, ren. Oggidì il contatto colla lingua 
italiana he reso più popolari quelle. Del resto va notato quanto 
segue. Ria non si sente affatto , né nel modo provverbiale 
€ c'ubonu e chi rreu », né nel significato di colpevole, reo, che 
è il solo che resti alla parola. Mia non ha questa coloritura 
quando è aggettivamente preposto al sostantivo, avendosi me 
frati me sbru in tutta Sicilia. Le differenze occorrono per la 
forma in funzione assoluta: mia, meu ii, meiaBauso, e altri 
luoghi della provincia di Messina, nella frase « questo é mio ». 
Biu esiste in qualche espressione, come <iSÌbboU ddia», ma 
nel CreddUy formula di professione di fede, abbiamo « Crijn 
'n deu patri » . 

li suffisso — iddu non riflette il latino — ellus, che rego- 
larmente dà e(jldu {vite^da , varedda , cate^^a') , ma — illus 
(piccirid^u (1) a Mess. picéidda.surcidda, pirica, arbuliddu, 

I casi di a da E citati da Hùllen (pp. cit, p. 17) , cioè 
sarvu, sarvi^ saroa, /j/awto (più comune sarebbe /a/^to). mtór- 
catu (che ha solo questa forma come nome di luogo , e io 
l'ho inteso a Galtanisselta nella denominazione di un feudo 
Marcata — bianca) si spiegano per l'analogia colle forme (sar- 
vari^ sarvava, sarvatu, tantari, etc. marcata, che a Messina 
è quasi normale), nelle quali e diventa atono; condizione que- 
sta che favorisce molto il coloramento di e in a. Inoltre è 

(l) Nella zona messinese (Messina, Spadafora, Milazzo, etc.) 
il suffisso — ittii è più frequente dì—idda, e quando il sem- 
plice — i^(jla — eddìc sembra non bastare a esprimere una 
massima piccolezza, gli si accoppia — ittu, mentre altrove più 
spesso si usa aggiungere — uzzu:nildtta, tantitta, nasittu, èik- 
kittu; e parimente : picciridditta, siccariddiltu. 



noto come il r tenda ad allargare le vocali. Ad Alcamo , e 
qualche altra località, il passaggio di e tonico seguito da R 
in a, in bocca ai contadini, avviene quasi di regola (miei 
Appunti cit. a pag. 13): tu.ra terra, sàrra, Palarmu, fctrmu, 
f&rru^ casàrma, sàrvL 

E chiuso dal lat. volg. = e lungo^ i breve dM lai. lett. 

§ 17. Regolarmente vengono riflessi per i tanto e lungo che 
I breve del latino letterario, non essendovi nel romanzo diffe- 
renza di sorta tra quei suoni, che riescono entrambo ad un e 
chiuso (1). La differenza qualitativa del latino lett. è noto in- 
fatti venga soltanto conservata dai due principali dialetti sardi, 
il logodurese e il Campidano. Cosi il distacco colla lingua co- 
mune d' Italia sta in ciò, che il nostro dialetto restringe an- 
cora Ve chiuso romanzo sino ad i, in modo che pel filone di 
E lungo venga apparentemente a staccarsi dal latino più che il 
toscano, mentre per i breve mostri maggiore saldezza al suono 
primitivo, perchè il toscano lo presenta, solo per eccezione, nei 
pochi casi in cui.il suono sia immediatamente seguito dai pa- 
latali //, n). 

Lat. lett. E lungo, acitu (e a?—), cannila^ catina, crisi cre- 
sce, eira (e s — ) cera, cuetu, cridi (e —-ri), crita, divi debbt, 
— iri — ere aviri, praciri (e — $iri), duviri. — iti — etis, — itu 
— ETU, cannila, tappitiL alivita, — isi — es, — ens — , pisu^ misi, 
affisa, ntisu, paisi pagese, Mnrrialisi , Catanisi , Arcamisi , 
— ili — ELE, fiéi {fi^i) FECIT, fimmiua, isca esca, Mnu e kjinu 
PLENu, liffffi, mia ME, munita, rrimu, rrini renes, rrina arena, 
rriti, sivu, sita, sira, stidda, sidici (e — si), tila, tia te, tri, 
tisu, tridici (e — si), vinniri vendere. 

Lat. lett. I breve, binidiltn benedetto, ciggju (e g — ) ciglio, 
civu cibo, cnrria corrigia, ciciri (e sis—), cippu (e ^ — ) cin- 
niri (e «— ), crispu (e gr—) crespo, cunziggju, filici (e — ^ì) 
felce, f ridda, fidi, frica , gicj (g sempre gutt.) plicat , finci 

(1) W. Meyer op. cit, § 68. Degli esempi sicil. che costui 
cita non sono esatti mi, ti, issa ipse, isti ìsie, finniri, cippa, 
. mitti, dita, krista, mina, minta, nilidu, ri, trinta, vira, come 
puossi rilevare qui sopra, e al § 13. 

5 
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finge, —ikkju —iglò, --izza — itia, —iscu, — itffjlu —illu, Iritu 
GiDiTu metat. di digitu, ki e kji quid, ki^tu questo, lifhu, lign li- 
GAT it. allega, littra littbra (e breve), Ummu^ mìggju miliu, ma- 
raviggja^ nivi^ nluru nero, pm^ pu^^^itru^ pilu, pinna, piru, 
pièi^ pipi, arricivi (e — ^), épissu, siti, sieeu, Sfriggja, Urica, 
étrittu (proi^ é — ) timi raro da timbt, tifgju (pron. g) tilia, 
vitru, virdiy viviri, virgini, vidi, virga, vituva yidxja, viziu, 
viSku. 

§ 18. I casi di deviazione apparente si riferiscono : 

a) a riflessi di forme arcaiche e popolari, che contra- 
stano colle forme del latino classico, come nzémmula da inse- 
MOL lat. ci. iNSiMUL, it. insieme^ nveci e mmeci in-vecbm lat. 
ci. iNviCBM, lenza da lbntea (1) lat. ci. lintba. 

P) a neologismi ormai esclusivi, prodotti dall'influenza 
dell'italiano, come fermu,ferma da firmari, cerca da circari(i), 
trenta antic. trinta) tr(ig)ìnta nettu nitidu (t ton. breve) , 
re^ca arista it. resta, ctim'enza cum in(i)tiat (i iniz. breve), 
jirieUra ( — f— ) gbnista it. ginestra, m*etti, m'enti, m'ettinu ant. 
mittinu (8) da mittbrb , memi, menti e menti dum interim, 
amenta minta, veru di fronte a pibbiru ancor vivo e in uso. 

y) a parole di origine letteraria o italiana, come cua- 
tela e anche catela^ débitu, pueta^ prufeta , pianeta , Mikeli 



(1) W. Mbtbr op. cit. nel Grundriss etc. di G. GrSbbr 
pag. 861. 

(2) Flechia in Postille Etim. dal l'osservare che il sici- 
liano presenta per le forme appartenenti a questa base, cosi 
pel verbo come pel nome (I), un e in posiz. tonica invece di 
i, come sarebbe da aspettarsi in questo dialetto, sospetta che 
ivi la base sia quabricare, piuttosto che circarb, nel senso di 
circuire, che è quella stessa dell'it. « cercare ». Il sospetto vien 
tolto dall'analogia cogli altri casi di 6 da i breve, sopra citati, 
e dal considerare che le forme arcaiche appunto presentavano 
un t, come trinta (Scorar), ftrmu, minu, mitti, che tuttodì 
esistono in qualche zona; l'ultimo per es. è vivo a Noto. Falso 
poi indubbiamente che il nome cirgum dia in sic. cercu, aven- 
dosi dovunque cireu, ^ircu. 

(8) Per es. nel Liber de viciis et virtutibus vvlgar. scrip- 
tum del sec. XIV pubbl. da Vincenzo Di Giovanni nel Voi. L 
della Filologia e Letter. siciliana. 
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(e —kje—), arediy sigretu e siretu, rre. lena , tirrenu , ba- 
Ma BALLISTA , Maddalena (Adcrnò Mandaliena) , sirenu vi- 
lenu (1) Peju non va qui ascritto , riflettendo normalmente 
peiMs (2), né mensa ^ che non può derivare dall'antico ted. 
HiLzi né dall' it. e milza » , bensì dallo sp. melsa , neppure 
senza^ che non riflette sinb, ma absbntia (3), l'influenza del 
prov. sem potendo ammettersi per la forma letteraria e an- 
tica sen di Brunetto Latini, non per senza dei volgari più 
bassi. 

In certi pochi casi sembra si cavi profitto di questa riso- 
luzione abnorme per l'allotropia. 

vena avena, di fronte a jina erba da foraggio 
vélu velo » vila la vela della nave. 

Superfluo poi avvertire che i dialetti ligi al dittongamonto 
trattino la e di questi esempi come quella richiesta dalla fone- 
tica. Veru per es. non soltanto a Capaci diventa vieru^ ma 
in tutti i dialetti dittongati; a Rometta ho flnanco inteso rrié^ 
che nelle zone occidentali suona come in italiano. — Spera 
« ispira » t detta », parrebbe un'anomalia, se non si potesse at- 
tribuire l'allargamento della tonica alla vicina r, e se non ci 
fosse una certa relazione di significato con « spera »,da sperare. 
I mendici di Palermo esclamano infatti : nenti ci Sper'o chri? 
E se si chiede loro cosa vogliono, risponderanno zoecu ci Spera 
u c'ori (e anche z. e. èper o e— V. § 42). 

8) L' imperfetto dei verbi in— ere (a cui é stato parifi- 

(1) Non crediamo opportuno notare , come fa Hììllbn 
(pp, cit. 21) che in questi ultimi casi la tonica sia immedia- 
tamente seguita da n, mentre la nasale dentale non può avere 
maggiore tendenza per e che non per i; tal condizione del 
resto non esiste negli esempi precedenti. Piuttosto in certi 
casi potrebbe ammettersi l'influenza del r. 

(2) Come pel primo stabili l' illustre mio amico prof, W. 
FoERSTER nel Mas. /. rh. Ph. 1878, spiegando questa devia- 
zione per r influsso del j che segue. Vedi pure W. Meyer 
op. cit nel Grundriss d. Rom. Phil. di G. Grober p. 861. 

(3) Gartner, Gustav Korting, Latein-romanisches W6r- 
terbuch, Padeborn, 1890, alla voce absentia. 



cato anche quello dei verbi ìa— tre) ha in quasi tutti i ver- 
nacoli doppia forma — ta ed— èva. senza che si possa stabilire 
quale delle due sia più comune, sebbene più consona alla re- 
gola di e tonico lungo sarebbe la prima. Soltanto la varietà 
di Callanissetla, San Cataldo, Gangi, Gastrogiovanni, conforme 
al § 9, riflette con-^iva i suffissi di l"" e 3* pers. sing, del- 
l' Imperfetto : vidiva, vuUt% pariva^praciva. In qualche luogo 
della zona messinese , come a Bauso , ho inteso adoperare 
sintia, vidia nella significazione del Perfetto. Ma da ciò, come 
dal fatto del doppio riflesso di—ebam^ — ebatìn quasi lutti i no- 
stri vernacoli, non puossi menomamente inferire, come infe- 
risce lo Sch. (1) (op. cit. 37), che V imperfetto non sia popo- 

(1) Continuiamo le osservazioni seguendo il numero delle 
pagine. Pag. 30-31. Corregi tienni , maniienni , m' nmman- 
Unni in tieni, mantieni, m' ammantieni ; potli del XXXI ri- 
spetto di GuASTELLA non corrisponde al lat. potest; è la forma 
del perfetto , e dunque non fa al caso. Gorr. r/iamid^i in 
ffummiddu, piciriddu in picc—; schituccidffd non so cosa sia. 
Pag. 33-34. Gli esempi che contengono il gruppo nd , come 
prindiri^ grandizza , non sono del sic comune , mentre è 
noto come in questo la esplosiva venga assimilata alla na- 
sale (Vedi D)*si vede che lo Scn. studia esclusivamente a 
Messina. In puddicinu il e suona spesso ^ (Vedi C), in Fran- 
eisi invece sempre e; burgisi ha il (j; velenn^ secreta sono, 
quanto alla atona pretonica, italianizzate più dal testo, che 
TA, ha sott'occhio, che non dal popolose così terrena. (V.Atone). 
Mecciu, che va scritto mecca, e che ha Tallotropo in mecca, 
senza dubbio appartiene alla radice myxa, e può esserci stato 
trasmesso dal fr. méche con non minore facilità che dallo spa- 
gnuolo. Non ho inteso giammai venda, ne TA. indica dove 
e da chi lo abbia; tria, acciissia, già citati da Hììllkn (pa- 
gina 19, 23) e ora da Sch. sono assunti da novelle di Resut- 
tano, raccolte dal Pitrè; ma non credo costituiscano più di 
un vezzo individuale. 

Pag. 35-37. 1 riflessi dell'imperfetto dei verbi in — ere,— irr 
sono abbastanza documentati dallo Sch., che li rileva dalle pub- 
blicazioni del PiTRÈ. Dobbiamo però mettere nei giusti termini 
alcune affermazioni. A Palermo la forma in- ^«;aè bensì inte- 
sa, ma non ci sembra vero che sia t beinahe so hdajig als die aaf 
— ia »; sintea , sinteava debbono rettificarsi in sintia , sin- 
tiavu. A sintevi, poco comune, corrisponde sintivi, che non 
è speciale di Messina, come l'A. fareljbe credere, ma anzi, 
eccettuando il circondario di Modica e luoghi non lontani (ove 
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lare in Sicilia ; mentre il riflesso in— la (iva), che è per Io 
meno tanto comune come -era, si mostra conforme alla re- 
gola di E lungo tonico, e non può essere importazione dell' ita- 
liano, né rimembranza dalla lingua etimologica. 

«) La de^^inenza della 1^ pers. pi. Ind. della 2* Gonjug. 
dovrebbe, conforme alla regola, essere — ima; e tale si rin- 

domina la forma colla prostesi del pronome : avievilu.rurmie' 
vita), deve giudicarsi quasi generale in Sicilia, sebbene non 
sempre esclusiva. — Dal fatto che la forma in — èva prevale, 
secondo dice, ma non dimostra l'A., a quella in —iva, egli 
è indotto a supporre falsamente che « ist jedoch das Imper- 
feci art und fùr sicli ah Tempus in Sìcìlien nicht volhsthiìm- 
lich ». Ma la ragione della prevalenza o coesistenza della forma 
\n—€va accanto a qu(*lla xn^iva non ha, anche secondo Sch., 
una importanza decisiva ; tanto vero che egli sente bisogno 
di appoggiarsi ad altri dati. Ma questi non provano assolu- 
tamente nulla. Dice l'A. che alcune Q.o\ie {gebilden) pev^one^ 
richieste da lui a fornirgli esempi di forme d' Imperf., gli 
abbiano indicato alla rinfusa (durch einander), entrambo i 
tempi del passato; quasicchè ciò possa mostrare che l'imperf. 
non abbia in sic. una spiccata entità, sia per la forma come 
per la significazione, in modo da potersi in certa guisa ras- 
somigliare al tedesco. Inoltre, come 2* pers. di m^ia gli s'in- 
dicava sintisti; e finalmente, una Gatanese avrebbe coniugato 
rimperf. così : sìiitii, sintisti, sintiii, sìnteramu ( — ev — ), sin- 
tistivu, sinteru! È lecito pensare che ìe gebildeten Personen, 
che indicavano promiscuamente i tempi del passato , siano 
intellettualmente poco diverse da questa ignorante Gatanese, 
che a dirittura conjuga il perf. invece dell' imperf. Quanto 
all'altra osservazione che qualche persona del volgo abbia come 
2* persona di sintia dato sintisti, non ci sorprende, pensando 
che il luogo, ove studia l'A. è Messina, e che ivi abbiamo 
talvolta inteso adoperare per la 1"" pers. delTImperf. la forma 
analoga del Perf. (1* pers. sintia scambiato con sintii); o per 
meglio dire, abbiamo rilevato che la forma della l"" pers. del- 
rimperf. sia stata assimilata a quella del Perf. — Singolare poi 
come TA. possa supporre che i vernacoli dei luoghi dell'in- 
terno non abbiano propria e genuina f«)rma d' imperf., che 
avrebbero perciò importato dalla lingua del commercio e della 
letteratura, mentre a pag. 37, si sia mostrato avverso acrede- 
re—era, e più raramente— ira degli italianismi, stantecché ri- 
trovino in « kleinm vom ital. Einflnss ani wenigsten beriìlirten 
Ortschaften auf. 
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viene negli antichi testi sino al XV secolo , e nei vernacoli 
del gruppo Cai tanisset tese e Messinese. Generalmente però si 
ba— ^/Tiii, cbe al solito diventa nei suddialetti dittongati, an- 
che — iemu. 

Parimente la desinenza della 3* pers. pl.jdel Perf.,— erunt, 
vien riflessa per — eru (ieru), meno che dai vernacoli dei due 
gruppi sopra citati. 

chiuso del lat. volg. =» o lungo, u breve del lat. lett. 

§ 19. Meno che nel gruppo di Caltanissetta, ove la riso- 
luzione più comune è (>, e nel vernacolo di S. Cataldo, che 
ammette uo(vuoéi voce), dapertutto si ha la vocale più chiusa 
n, che rappresenta tanto il filone di o- lungo, che diu breve 
del lat. lett., i quali confluirono, analogamente a e lungo, i breve 
ad unico suono q nel romanzo. 

Lat. lett. lungo ciièla constat, curca gollocat, curi (e 9 — , 
?— ) PLORB, cuti e éatim, dua doga, cuda (e — m), curuna, f ur- 
tila, nui Nos, punxu, rrùvulu kobur, suli, sulu, èpu8U,ura hora, 
anlura poco fa, tuttu. Suff.— m da— ore, amuri, anuri. sa- 
puri, suduri. Suff. — usu do oso, amurnsu, fucusu , gilusu , 
gluriusu, rrabbiusn, Suff. — uni da— onb, ione, prumuni pol- 
mone, va44fmi anche per « torrente », vastitni bastone, capuniy 
Spiuni, ètasuni stagione ed « està », ca^uni e 5C— occasione, 
causa, ragguni rationb; vuéi, vutu. 

Lat. lett. u breve, aècutu ascolto, cruèta, cunnuttu, cuflu, 
curpa, curtu, cruci (e — ^/), curii, cuva cubat, curhcumu cucuma, 
dubbila, duppiu, funnu, furca, furnu, fùria, gula, gùvitu, 
juvu,juva (poco US.), hjummu (e—) piombo, lupu , mustu, 
muccu fdonde mucc turi fazzoletto), nùmmaru, nuci, puzzu, 
prùvuli,purpa, rruiioa, rrussu, rrugga rubia, savurra (e 2—), 
suflu suM , stappa , sifluzza e suggjuzza siniìlutiat , supra, 
sulla, vucca, lurri, tùrlura, surcii, surfaru, ùnnici (e — ^/), 
vurpi. 

§ 20. vien conservato largo e anche dittongato: 

a) nelle parole di origine letteraria : passioni , opinioni 
(jdpin — )linlazUmi, cumunioni,culazioni, diouzioni, rriligioni, 
cungrigazioni, che appartengono generalmente alla lingua chic- 
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Sastica; e cosi pure in nnomu nombn, tiStimoniu, tònaca^ Rroma, 
eoUa nel senso di « è certo » anche per allotropia con cn^ta 
coNSTAT, forma^ di significato astratto, di fronte a furma, 
che indica l'oggetto materiale, che serve a ritrarre la forma. 

P) nelle parole prese ad imprestito dell'italiano, o in cui 
l'italiano ha avuto influenza diretta : no avv. (a Mess. wurf), 
mentre la genuina negazione sarebbe mai^ dota(Gr--),frora, 
flora, Jiroci, conti, nóbbuli, móbbuU, órdini; cunzolu (1) ctm- 
zhlu) da « consolare » potrebbe pure spiegarsi per la dissimi- 
lazione con cu'n zulù « con un solo » . — 

Anche per u breve le eccezioni sono relativamente poche, 
anzi sembrano illusorie, in quanto che, o si riferiscono a forme 
arcaiche latine, continuate dal popolo a preferenza delie forme 
classiche, o sono italiancsimi. Kjóviri (e—) riflette ploverb 
coU'o aperto e non pluerb (2), fornii, che si trova pure nelle 
antiche cronache riflette più il popolare jornus che non il 
classico DiuRNUM (3) , e cosi nhra ; to ^ so ^ sono contrazioni 
degli antichi tou, sou. Nel suflBsso okkju (occu) da — uclu di 
ftnokkju, dinokkju genucdlum, pidokkja si potrebbe supporre 
il popolo abbia avuto presente okkju oculus. Notinsi le forme 
fommn e fomu fummo, forti furono. Ma appena occorre citare 
mo/la.vEREGUNDiA, cha accenna a origine letteraria, e tanto 
meno nozzi (4) nuptias, che non è del dialetto parlato. Per 

(1) Non abbiamo però cimsulu^ come erroneamente cre- 
deva Morosi (Arch, glott. IV, 130). All'incontro, alcuni casi 
di invece che w, citati pria da Hullbn (op. cil. 42) e rife- 
riti da ScH. (p. 40-41), come mora, loru, gobbu sono esempi 
sporadici di testi letterari, o italianesimi , che non entrano 
affatto nel nostro patrimonio dialettale. A torto costui respinge 
l'affermazione di Avolio che dimu, ripusu, tistimùniii, vutu 
oggi abbiano l'o; può soltanto farsi una restrizione per vutu, 
e per gli altri escludere la varietà caltanissettose. 

(2) Ascoli Arch. Glott. I, 34. kjoóga citato da Sch. non 
esiste, sarebbe la forma italiana un pò sicilianizzata. 

(8) DiEz Et, Wdrt, alle voci giorno, nuora, 
(4) Pariselle Eug. (Ueber die Sprachformen der àltest 
siciL croniken—ìlsAle, 1883, a p. 6) per ispiegare w(>J^ì della 
Conqnesta stabilirebbe un noctias , foggiato per analogia su 
NOGTBM. Del resto il vernacolo non possiede una forma cor- 
rispondente all'it. € nozze ». 
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ispiegare lordii da luridus , comune alle lingue rom., Dibz 
(Gramn. I, 153) notava essersi confusa, per lo scomparire di 
i protonico, la posizione romanza colla latina (1). Ma la po- 
sizione non altera punto la quantità della vocale. 

Piuttosto dovrà supporsi, che già in bocca ai primi co- 
loni latini venuti in Sicilia, Tu tonico di lurdus venendo a 
trovarsi a contatto col r (che tende a produrre l'allargamento 
di qualunque vocale vicina) si sia allargato quanto To di mor- 
Tus, CORPUS. Difficile a spiegarsi culoStra ( — S — ) colostrum 

coLusTRUM, che ha forme aiialogh? in tutto il campo neo- 
latino. 

Lat, eh I, V brevì^ e anche i, u lunghi 
nel gruppo Caltanissettese. 

§ 21. Uno dei caratteri essenziali del gruppo interno, che 
ha per centro Caltanissetta, è quello di rendere i breve e anche 

1 lungo tonico per e (e) ed u breve e u lungo per o (o) come reci- 
procamente di riflettere E lungo tonico per i {vikkju ^ tim" 
pu, finn fieno, allibirtu) ed o lungo per u (pula, piccuttu ùriu 
V, § 8). Questo fatto costituisce un carattere così estraneo alla 
gran massa dei vernacoli siciliani, che obbligaa farci considerare 
isolatamente i dialetti che lo preseniano. È ovvio intanto che 
Torigine del fenomeno si possa attribuire a influenza gallo— ita- 
lica, che abbia generato una specie di aberrazione nell'istinto fo- 
netico siciliano Infatti, a Piazza— Armerina e Aidone, come an- 
che a Nicosia e Sperlinga, il riflesso normale di i breve tonico è ?, 
e quello di u breve, q. É necessario qui (2) ricordare che San 

(1) Una spiegazione simile darebbe per Tit. « lordo » il 
Prof. D'Ovidio nel Grundriss cit. di G. Gròber, p. 369, am- 
mettendo si tratti di analogia coi casi di — ordo da — urdo, 
come ad es. sordo, 

(2) Vedi nostra Fonetica dei dial. gallo — it. di Sicilia in 
Arch, Glott. Voi VII! punt. Il e DeW Affinità del Dial di 
San Fratello con quelli deWEmilia Torino, Loescher , 1886. 
W. Meybr nella sua ampia Gramm. des lang. rom. (ed. fr. 
di Welter 1 889 J attinge per ciò che riguarda codesti dialetti 
principalmente alla prima di quelle nostre opere , che è il 
solo lavoro scientifico sul soggetto, sebbene non citi l'autore. 
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Fratello per questo, come per altri rispetti, si distacchi dagli al- 
tri dialetti gallo — it. dell'isola, presentando generalmente ai (a) 

Egli ignora la seconda; e cosi comprendo come possa tutta- 
via considerare il sanfr. come piemontese, e, quel ch'è più, 
come non faccia neppure supporre che il dialetto di S. Fra- 
tello possa essere diverso da quello di Piazza e Nicosia(op. 
cit. § 5, 6), sicché dia come gallo— italiche di Sicilia forme 
esclusive di S. Fratello, Al § 71 (op. cit. p. 94 ed. frane.) a 
proposito degli sviluppi in ei di e chiuso romanzo afferma che 
ei diventa ai nei dial. gallo— it. di Sicilia, e cita per tutti: 
avair , arsaira , trai^ azai^ tala, sarà seta, tsara cera, sav^ 
mai, arama (! forse arana arenaj, che sono forme esclusive 
di S. Fratello, e per Piazza e Nicosia etc. affatto eteroclite. 
Nel punto di mettere in macchina , mi giunge cortese- 
mente dallo stesso W. Meyer la sua pregevole llalianische 
Grammatik (Leipzig, 1890), nella quale rilevo, che egli si 
piega (§ 10 pag. 7) a riconoscere dei distacchi tra il verna- 
colo di S. Fratello e quelli di Piazza, Nicosia etc. Singolare 
però come (forse per influenza del dato storico delle colonie 
venute in Sicilia col seguito della figlia del conte di Monfer- 
rato, sposa a Ruggero , laddove la storia registra parecchie 
altre colonizzazioni di altri luoghi che non il Monferrato) l'Au- 
tore qualifichi tutte le colonie di Piazza, Nicosia, etc. come 
monferrine (pag. 6). Veramente egli ha torto nello assumere 
gli esempi sanfr. {ibid.) come rappresentanti di tutti questi 
dialetti; come pure ci sembra che riesce al postutto a dimo- 
strare più la relazione con il piemontese in genere, che non 
col monferrino (la particolare riduzione di m+i in ^ di t?m- 
nifler potendo considerarsi nel sfr. come influenza siciliana). 
Inoltre, riguardo il fenomeno sfr. della riduzione di a in ce, a, 
come ci aspettavamo, il Prof. 4f . non può col soccorso del Glossa- 
rio monf, di Ferraro, né potrebbe, consultando i Canti pop. 
mof\f. raccolti da costui (Loescher 1870), istituire dei raffronti 
col monferrino, né tampoco col piemontese. E ciò, sebbene 
sì sforzi restringere il fenomeno ai casi di e + a tonico , e 
spiegarlo per via del palatalizamento del e, mentre è risaputo 
che a S. Frat a tonico, preceduto da qualunque consonante, 
diventa a.— Per ciò che riguarda le osservazioni che TA. isti- 
tuisce sul nostro « Affinità etc. » (pag. 8, nota), non è punto 
vero che nell' emiliano e triti der Wandel nur bei freiem a 
und a vor r, 1 + Kons. ein », come afferma lo stesso Bion- 
BELLI, che M. usufruisce, e come si può vedere nei dizionari 
dialettali. Quanto alle altre osservazioni, tendenti * ipostrare 
che non si tratti di caratteri esclusivamente emiliani, lo ave- 
vamo anche noi accennato. 6 
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au (a). Cosi può attribuirsi il fatto soltanto alla influenza dei 
vernacoli summentovatì , o , se vogliasi risalire indietro , ai 
vernacoli degl' immigrati gallo — it., che doveano in seguito . 
prendere assetto definitivo a Piazza e Nicosia. Giovino gli esempi 
seguenti. 

Piazza Ar. b breve : zep gippus, letra litt— , pe§, sec, cavestr, 
sttftydefi LiGN— , dukesa^ barun^sa, mesa^ mudezza 
MOLLiTiB — ,«?e§c EPisG — ^scfl, dmgua, lingua, venz, s^m- 
plìci^ fenz FINGERE, penz, spenz, strenfj, ner nigr— ; 
be} e bevr biberb, ne^ Niy— , i?#, P?^, «?» sit— , 
ctmzfg j pussed pussideo , zenr , /e fid — , net niti- 
Dus, ve video, maravega, arega aurigula réze^ re- 
GiPBBE, zeg GiLiuM. SufF.— ITIA avareza^ dibileza, de- 
gr^za, dur^za^ etc. u breve: (jiord luridds, aog oagogula 
(o lungo) Acuhj x,8Qza susum (u lungo) per analogia 
di gQzo DEORSDM, dQZ DULC— , cQm PLUMB— , /?», Quga 

UNGULA, PQHZ PUNGO, QnZ, mQth MUNDO, JspQUta^ S'CQU — ^ 

rQ8, 8Q/r suLPHUR — , s^fd, tgr^ fQrn, Qrs, sQtfiy zvgda , 
rQìt RUPI— ^ forca ^ CQpacuLFx,gQp vulp— , tortura; 
gola, gova, noi, sovra^ gomhit cubit— , jpoz^ govn ju- 
VAN — , soma (più raro di simu). 
NicosiA. E breve: zepu^ detra, c'erga sic. cricca it chierica, i?e5M, 
secu, spesu^ defiu^ mesa miss a, mudeza^ f§ngu, pengu, 
venzu, spenga, strengu (la. Vper. sing. del pres. ha forme 

E cosi converrà con noi il m. che le osservazioni vive e 
scientifiche sui vernacoli, che ci servono di confronto, ci fanno 
ancor difetto. Sinché esse non ci sveleranno in piena luce la 
verità , dovremo contentarci di scarsi dati , e potrà ognuno 
tenersi la propria opinione. I fatti si che non possono oppu - 
gnarsi. E ci permetta il m. osservare che è un fatto che a 
Randazzo esista il siciliano , mentre egli erroneamente , é 
attenendosi a vecchi scrittori , crede ancora si parli come a 
Piazza e Nicosia (§ lOpag. 6). Invece, avrebbe dovuto men- 
zionare Novara , un dialetto che noi abbiamo studiato dav- 
vicino , e considerato quasi identico al sanfr, {Affinità cìt 
pag. 4). — A proposito di colonie, mi permetto qui pure notare 
che l'albanese, oltrecchè nei luoghi citati da m. (§ 6), lo ab- 
biamo a S. Cristina. 
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uguali alle m&n.ìlìye), bevu^fregu, nevn mvEìii, peiu 
piCEM, se it. sete, zeneru, cinere — , fedu^ vedu, mara- 
vega, urega^ cunsegn^zega cilium. u géner. breve: dord% 
SQva sopra, cunfQza^ confuso, dgaza^ cQmbu, fondu^ 
Qìiga, ponffu, Qngu, mondu, spanta, scQnda^ palomba, 
rQ8U, sQrfarUj sordu. tQrru,fQrnu, orsù, VQpn^ cQupa e 
CQrpa culpa, tQrtula^ sofiu it. sono, (?r(?iu, ggla, gQva, 
4qvu lupus, iJQgu^ tìqìu^ sQva sopra, pozu, gomb'tu 
e gQm'tu. 

Questi fatti sembrano sufficienti a dimostrare le 
tracce gallo-italiche nei dialetti centrali. Il fenomeno 
di I breve u breve ridotti a 6, (> si appalesa spicca- 
tamente nei vernacoli di Barrapranca, Pietraperzia, 
Gangi, Santa Caterina, San Cataldo, Caltanissetta, 
Adernò. Esso però costituisce un fatto eteroclito per 
la fonetica siciliana; tanto che l'istinto glottico, tro- 
vandosi pervertito , ne estende V analogia anche ai 
casi di 1, u lunghi, che invece nei dialetti gallo-it. 
sono generalmente conservati intatti. Un perverti- 
mento analogo sì avrebbe per es. a S. Frat., Piazz., 
Nic, che per falsa influenza siciliana trattano Liniz. 
come LL interno (Vedi § 48). 

Caltanissetta: iQmi (u lungo), Iona {v \m\%o\pQntu^ SQbitu^ 
matoru (u lungo), salQti^ anni unde, corri, mancQSU^ 
Q sic. u 'llum, MikilQZu;frfUu Mito, /enei, deci dice 
dessi, dissi, keSti, keddu, kessu, eddi, materni, sctim- 
messa, mulenu, lera «lira» moneta, si capeài, venu, 
pelja sic. * pigga », vespecu episcopus, v^viri bere, 
premiL fredda, tredici, 

Valguarnera : presenta o dove il siciliano avrebbe u, anche 
derivato da o: sola sic. sula, sapone, cirosi sic, ci- 
rasi, cH rrosto? sic. ci l arrustuf, sonu sic. « sunnu »; 
dentra, venu. 

Barrapranca : onzi, zapone, un ha benotu, zettu zitto, venu, 
melli mille, cecca, arreva . matena, mafléfic, kela , 
pégganu, guvannenu, kenu sic. kinu, cinu, camenUy 
lera, Nena, cenca quinquf, citcena, Cale^(}u, 

Santa Caterina: Qnzi, alligna (u lungo) alTuna, vevi bevi, 
• CaleUu. 
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San Cataldo in ciò non si discosta dalla flsonomia degli altri 
dialetti vicini, come erroneamente Sch., appoggian- 
dosi al Pitré, farebbe credere: misozzisìc.misuzzi^ 
sfiirzatora^ fo sic. fu, sósiti sic. sùsili alzati, crodu, 
(u lungo), drtim%80fius\c, suflu sum, tQtli^pelja sic. 
pi00j(^ pigliai décinu dicono, premu primo, kessu, 
l(ri lire, e(jl4u, qnartare^^a. 

Il fenomeno si osserva pure in qualche luogo 
djella provincia di Catania, e precipuamente ad Ader- 
nò , che anche per rispetto ad altre particolarità , 
come pei riflessi di e, o tonici in ie, ùo, spesso ri- 
dotti a t, ti, dovrebbe aggiungersi al gruppo diCal- 
tanissetta, che potremmo chiamare « centrale » , e 
staccarsi da quello di Catania— Messina, col quale non 
ha da divider nulla. 

Adbrnò : 8i n^addónano sic. si nn'addùnanu se ne accorgono, 
baraonna, nun ci corpa^ trQppica sic. trùppica^ scorsQ 
discorso^ voi sic. vui^ vocca^ onzi , siflora , canoH^ 

808Q sic. 8USU, SÓbltQ, fUOlo, SIC. mulu, dOÌ ànQ] VttC- 

cena, inféla, venu, kelu chilo, Pippenu, dessi, edda, 
téncinu, tingono, kessa, Nenu, freddo, Serafenu, enta 
intra, majvrkeniL sintesti sentisti, dettu, pegija pi- 
glia, tantecéa , famegga , matenu , Ceécu , cimeggu, 
nevi, nfluesi, benéssemu, pnimessu, Fuleppu, Jakenu, 
nteta intrita, detto delle mandorle sgusciate. 

Sino a Lbonporte abbiamo inteso : necu, ed^i, 
leva, vevH. Ma ivi prevale la pronunzia più siciliana: 
kiiti, kissi, vicinu, j ardimi, cincu, niki, lira, iddu, 
capi^di, jintra; carusi, ùnnici, cadutu, pungi, 

Gangi (in prov. di Palermo). I : jitivenni , In vetti lo vidi , 
Pflju sic. piggu, melju miglio 0: cirosusìccirusu, 
figori sic. fiuri figure vo vult sqsu sic. susu. 

Paterno da questo lato differisce da Adernò, e benché tratti 
qualche raro caso di i e di u come i casi di e, o 
tonici (gli unici da me rilevati sarebbero : cardiad^a 
sic. cardi^du, amunianni sic. amuninni, Antunianu, 
MikillanuI, nelle grida protratte) non si allontana 
in genere dalla flsonomia dei siciliano genuino, spe- 
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eie del gruppo Gatanese : visti vedesti, cufinu cugino, 
klnnifi quindici, carusu ragazzo. 

Lat. leti. I, u lunghi 

§ 22. Resistentissimi tra tutti i suoni vocalici tanto i che 
u lunghi, non subiscono cangiamenti spontanei né condizionali. 

Lai. lett. i lungo : amicu, anticu, anci^^a, cincu (pern 
s' intende nasalizz. vocal. a, 7), crlvu, faSHddiu. fini , friri^ 
fiffffj^ —^ì /a«W«, filf^f>' Suff. —ikkju da — iclu^—iYm — o, iti 
da — iTis — ITE , — iva , — m.da ire , ili ile, —iggja — ilia, 
inu, —a, /m?«, lima, liUa lixiva, liti, milli, nidu (e— r — ), 
ntrica tntrigat, piggja piliat, pipa, principi, rridiri (e— r — ), 
rrisu, rripa (e— e? — ), si sic, sifla simia, ^pica, Spicu, Stipa, 
Scritta, suSpira, tina, tifla, vili, viti, vinu, vifia; qui ha per- 
duto la 1 tonica : ku. 

Nel campo gallo-italico né Piazza— Arm (fiu, filo,^«zfri- 
gere, d^ima lima, fly fine , ddty lino, vXy), né Nicosia (fin, 
frizzu, d^ima, fi, ^^i, vi) presentano divergenze. S. Fratello 
ha la forma (1) ien nella sola condizione di i -{-n del suff: fien fine, 
4(}i^n lino , d^atien latino « ben fatto », pddigrien pellegri- 
no (2) etc. forma che potrebbe credersi metatetica di et dei 
dialetti emiliani {fel, veX, eie.) che soli in Italia presentano 
questa specie di allargamento della vocale nasalizzata. — Per 
Caltanissetta V. § 21 e 23. 

§ 23. Lat. lett. u lungo: arnia, accusa yevh,auggj a acv- 
cuLA, carni (e 9 — ) plumen, cruda, cuba gufa, dura (e r — ),/a- 
stuca.fusu,fumu, fruttu.juètu (e g —)Jura, jédici ejùrisi, guflu, 
lumi, luna, lùcitu, luci (e — ^j, lattuca, muta, muta verb. nel 

(1) Dobbiamo rassegnarci a esprimere le vocali nasaliz- 
zate e, 0, ti con en, on un, perchè la tipografia non possiede 
i segni analoghi ad a, l. 

(2) W. Meyer, al solito cavando al § 83 op, cit. gli esempi 
sanfr. dalla mia Fonetica cit. § 18 , afferma che oltre della 
nasale, anche una palatale, come j, può produrre V allarga- 
mento di i in ie Si S. Fratello, § 34; e cita buiieha, amiej 
(sic). Se non che, la grafia esatta di queste parole non pre- 
senta e di sorta, trattandosi di ij: amij, suff.— /a, Spija buSija 
(V. mia Fonet. cit. a § 83). Poi, i nostri segni h, ^ non in- 
dicano suoni palatali, ma spiranti gutturali. 
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senso di cangiarsi gli abiti, tnulu, muru, maturu, museu musclxt, 
nudu (e — r — ), mid(}u, pura, purci, susu sursum, suda^ sucu, 
siica^ sùbbia^ tu, tartuca, saft.—iUu —a, —nmi , usa , unu^ 
(g)uèlu, vurru burro di cattiva qualità. 

Il fatto di e (? , rappresentanti anche di i, u lunghi, nel 
gruppo interno si può spiegare, come abbiam fatto nel §16, 
per una falsa analogia suscitata dalla influenza gallo-italica. 
Intanto, forse per ciò che la grafia comune non dispone dei 
segni e o ne viene che in qualche testo letterario, ove si voglia 
rilevare la differenza colla pronunzia siciliana, vengano impie- 
gate le due vocali , diciamo . estreme entro cui stanno e, q 
cioè ie, uo, ScH. poi prende questi segni come effettive espres- 
sioni di suoni, e dice che neirinterno dell'isola i lungo spesso 
è riflesso da ie (op, cìt. a pag. 41, ove si cita per S. Cataldo 
miskienu), e u anche reso per ««o (p. 42). Da ultimo W. Mbyer 
generalizzando un pò il dato di Sch. afferma che in Sicilia 
u lungo passi dialettalmente in uo, e cita nnod^u^ uortinm^ 
sìiosu (op. cit. § 56). Deve avere senso acustico molto strano, 
chi apprestò al Papanti il testo cai tanisset tese, che secondo 
Sch. {op, cit, p. 41) contiene casi di la, da (1) i lungo, come 
diiicu^ duittti, vuluiri fdcaissiru (!). 

AE, OE,AV. 

§ 24. I due primi dittonghi non presentano importanti 
peculiarità , essendo generalmente riflessi, come nel toscano 

(1) W. Meykr al solito ripetendo {op, cit § 42) ciò che 
è stato detto da Sch. riporta gli es. di costui , sebbene dia 
anche fndduitu, che deve essere errore di stampa. A me costa 
che Caltanissetta ha per risultante normale di i lungo e, e 
di u lungo Q amecu^ cencu, deeu, dessi, doni, fomu, nodda, 
crQdu) precisamente come le risultanti di i , u brevi. E ciò 
è assolutamente noto a chiunque abbia udito parlare dei Cal- 
tanissettesi anche in italiano; hanno grande difficoltà a prof- 
ferire spiccatamente le vocali estreme ?, '<a, che sostituiscono 
con e, (e perfino più rar. con e o). Una volta, visitando io 
una signora, che non sapevo fosse di Caltanissetta e parlava 
abbastanza l'italiano . m' intesi offrire per cortesia qualcosa 
come ava; poi compresi si trattasse di uva. 
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per e; beninteso che questo e venga al solito, nelle zone ove 
esiste il dittongaraento, ampliato in te: éeln (e s), fenu. feta. 
fétiri FAETERB e POE — , ffrccu , abbreu pi. abbrei ed abbré 
(Galtan. Girg.), judeu (e— r — ), Matteu^ séculu, spera sphaera 
pena, presta, prèdica (e prer-^), péntiri, mipéntu. Né aggiun- 
giamo qui cecu, fariseu, letu, macabeu, preda, mesta, che si 
rinvengono in alcuni documenti, perchè non sono voci po- 
polari. 

Come casi di e lungo son trattati : fimmina, murina mu- 
RAENA. Abbriu (i) è. b^a più raro di abbreu, ebbreu. 
pop. Il 461 in nota) stenta a credere possa Arriu significare 
ebreo, e dubita sia il nome del poeta, questo Giuseppe Arriu. 

§. 25. Au talvolta rimane intatto ; (2) a^^àuru laurus , 
tàuru, cdulu, nàusia, làusu lavs, Pàulu, causa, plausu ; in 
guadiri, guariri da gaudere sembra che i due elementi del 
dittongo subiscano la metatesi per raffinila della esplosiva gut- 
turale con w. La riduzione italiana è pur frequente : lónara 
alauda, oru, aut, oca auca , cosa , nolu naulum, trisoru, 
colla epentesi di r, posa sost e verb. nel senso di «fermarsi 
per riposare » e anche « alloggiare » , godu e gora gaudbo , 
seppure qualcuno di questi esempi non sia addirittura pre- 
stito dell'italiano. 

E che au sia il riflesso più genuino lo mostrano anche 
i numerosi casi di au secondario, p. es. càuru , sàuru sost. 
da FLAGRARE (cho dà cara, saru alla 1* pers. sing. del verbo, 
e così carava, carau, curari), e principalmente au derivato 
da al: dutu alto, càuru caldo, fàusu falso, vàasu balzo, etc. 
Póviru è italianesmo, generalmente iLvendosì pnvireddu, ma 
nel notigiano esiste pùviru, ed anche cu8{ cose; cvuda, nel 
lat. volg. CODA dapertutto dà cuda , cura. Sa Polu Paulus , 
una contrada di Palermo, coesiste con Paulunomo personale, 

(1) Né a Gefalù né altrove esiste Arriu, come registra 
HuL a pag. 60 op. cit., riferendosi a un canto di quel luogo 
pubblicato dal Pitrè, e dietro lui anche Sgh. pag. 43; il gruppo 
BR non subendo giammai l'assimilazione rr. Pitré stesso {Gant. 

(2Ì W. Meyer nel Grundriss cit. di G. Grober, a pag. 550, 
stabilirebbe come specialità del sicil. la riduzione di au ad 
o: il che ci risulta come falso. 



e Sappàidu località vicina a Gaitanissetta. Cotu cotu , che ha 
il senso deirit. t quatto quatto • non può derivare, come que- 
sto, da coAGTos, ma da cautus. Si potrebbe pensare si tratti 
sempre di « coagtus •, e si sia scempiato il gruppo W per dis- 
similazione con cotta da goctus. Ma tale supposizione cade da 
sé, ove si pensi che anche coiw avrebbe potuto richiedere un 
raddoppiamento del t, o altra qualsivoglia variazione inorga- 
nica, per differenziarsi con cotn partic. da colligkrb, il che 
non è avvenuto. Coma « gravore di capo » potrebbe derivare 
da xaij(ia mentre carma è Tit. calma. 



CAPO SECONDO 

Vocali Atone. 

A 

§ 26. Regola che non ammette eccezioni è la seguente: 
il siciliano non possiede né la e né ia o atone. Debbono con- 
siderarsi come parole letterarie o italianizzate quelle che, sia 
in bocca alle persone più civili, che nei documenti scritti d'in- 
dole alquanto elevata, presentano quelle vocali. Unicamente 
si hanno a, t, Uj sebbene il colore delle due ultime sia cosi 
poco spiccato da far credere si tratti di suoni diversi. Ari- 
gore l'i atono siciliano partecipa un pò di f, e cosi Vu di q; 
sono due vocali poco distinte, ma sempre più vicine ad t, u 
che non ad e, o. Cosi, in genere può affermarsi che il sici- 
liano tenda a conservare numericamente le atone, benché il 
peso della sillaba accentata agisca nel senso di produrre un 
certo offuscamento nella qualità, ossia nel colore, delle sil- 
labe prive di accento. Ciò non vieta per altro che siano fre- 
quenti i casi di aferesi di atòna iniziale, o finale, questi ul- 
timi nella condizione di incontro con altro suono vocalico. 

Come pure non vieta che alle atone e, i, o, w, si sosti- 
tuisca spesso a, che, non avendo il colore definito delle altre, 
sembra essere naturalmente suggerita la prima agli organi 
vocalici, massime a sillaba iniziale. 

Dove abbiamo trovato le atone brevissime ed evanescenti, 

7 
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Ji alle due Petr^lie (^tana e soprana), e a Gangi. Ivi non 
soltanto I, ma A e u atoni, tanto se finali che implicati, di 
regola scompaiono. 

§ 27. A non cangiasi di regola, qualunque sia la sua posi- 
zione. Pretonico — capi^ijli, avanti^ salari^ mancari , kjamari, 
famigga, facili^ facia e fa^iti^ farina, sarmentu it. serm. Po- 
stonico e finale — spàraéu, portami, cantami, forza, maravig- 
gja, viasi<Jl(Jla, To per tua è piuttosto una sinalofe che non 
un cangiamento, Rrusiilia da Rosalia è nato da assimilazione 
colla prima vocale. 

§ 28. L'aferesi di a atono iniziale avviene: 

a) nell'incontro di r/, da ad. con un verbo incominciante 
per a: a 'ffirrari, a 'mmiicéari, sebbene a questa forma coe- 
sista Taltra non nien popolare ad affirrari (Pai. ar aff—). 

p) in alcuni sostantivi feminili incomincianti con a; la 
lena, la rrina, la nlinna, la sidda, la natiklda « pezzetto di 
legno ferro girante attorno un perno ad uso di chiudere 
imposte » it. « nottola », da anatigula anitrella, a cui si con- 
nette pure Taret. antikkja, la rreèca, la vena. In Palermo, e 
luoghi vicini, l'art, fem. essendo a, meglio ci si spiega la ra- 
gione di codesto fatto ideologico; a iniziale, nei casi di sopra 
popolarmente è stato scambiato con l'articolo nei casi comuni 
all'it. rretta (dari) (arrectam int. aurbm) spàracu asparagus. 

§ 29. I dialetti di Galtanissetta, San Cataldo, etc. mutano 
anche a atono , come a tonico , soventi in iia , che in vici- 
nanza di labiali giunge quasi a no : muancassiru, cuapilali, 
scuarparu, fuarina, pualazzu, suar mentii , puortiri , puora- 
disu. Gangi: cuaniizzu, cuantaranu, cuarrettu. 

Il Notigiano presenta delle forme verbali in cui a atono 
viene cangiato in u. 

3* pers. pi. Pres. àmunu, cantami, mancami, pàssunu, 
arrivunu, addivéntunu, etc. 

2* pers. pi. Imperf. amàuvu, cantàuvu, etc. 

S* pers. pi. Imperf. amdiimi^ cantàumi, mancàunu, pas- 
sàunUj arrivàunu, addivintàunu, etc. 

Va però osservato che in questo gruppo di dialetti la de- 
sinenza— imi* per la S* pers. pi., cosi come— we?i* per la 2* pi. 
dell'Imp. sono di regola anche pei casi estranei ad a atono: 
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amàssnnu amassent, séntunu , ^infiunu^ càncunu piangono ,> 
cùsunUy etc. Inoltre può pensarsi ad una assimilay.ione eolla- 
vocale finale; ma ad u troveremo ridotte a Noto ìttiche la k 
e la I atone, sempre in parole che contengano altra w, spe- 
cie se tonica. 

§ 30. À finale si elide nell'incontro colle vocali (V. § 81); 
delle volte venendo a conguagliarsi con la t e la w , anche^ 
secondarie , forma delle crasi in e, o. Così cammara riy (di) 
risiviri nel linguaggio corrente diviene, cammar e ri^iviri ; 
accura un cari « bada di non cadere » diviene: acmr on cari; 
ntra i* mari, ntr o mari, etc. 

E 

§ 31. E è affatto estranea al dialetto odierno, e viene 
resa per una i non troppo spiccata, ma che non giungj sino 
a e. Negli antichi testi si rinvengono pure molti casi di e 
atona intatta , il che potrebbe far supporre che la pronuzia 
oscillasse tra e ed i, ma è risaputo che i cronisti cercassero 
sempre di accostare la grafia alle forme latine. 

Pretonica : cirasa e s/r— , dicémmiru e ris — , cirived^u 
CEREBELLUM it. ccrvello, dinari, dijanu, Uvari (a Mess. anche 
nel senso di « portare ») rnidufjlda e mir — , rri/fina, sicuru^ 
sifluri , trimari, pirki e prikki perchè, piccatu. Postonica e 
finale: ópira, ànéila, órin ordeum, vénniri venerdì e venni- 
ri-ria, léfjóiri, cridiri, pénniri (nd), rìspunniri , dari , diri, 
semprl, agguali, tali , misi mensem, ària aja ove si trebbia, 

AREA (1). 

Rimane in qualche parola letteraria o stereotipa del la- 
tino : precetturi, meditari, siUtirràneu, benché altri pronunzi! 
con i; benedicite! è un modo di salutare le persone civili, che 
hanno i contadini di Messina. 

§ 32. I casi di a da e pretonico o postonico sono fre- 
quenti, specie in vicinanza di r. Registriamo quelli più uni- 
versali, perchè vi sarebbero delle altre parole, che in un luogo, 
da certuni, vengono profferite con e atono, mentre altrove, 

(1) KoRTiNG GusT. Lai. roman. Wòrt. p. 63. 
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in bocca ad altri, presentano a: aSmaH exsugarb, assira 
ed arsirà beri sera, at?dKii eboreum, areddara ^edw^a^ Ara- 
simu Erasmo, aredi, arritri, aWmnari anche nel senso di t di- 
vertire » anfrata e 'nfrata , Ahbreu , battaria nel senso di 
f rumore ». eariareri, carzaratu, càmmara camera, catdvaru, 
eélara , cavallaria , jénnaru genero , massaria nel senso di 
€ fattoria », nùmmaru , piata, piatusu , Sanatari sternutare, 
sévaru, Sarafinu^ saréiziu bsrrcitium, «arrari t conservare», 
sarvieita^ suprajuri, it. superiore, baddóttula (1) donnola, var- 
eoeu ar. bbrqùq (a Mess. pricopu\ vdmmara, gómmaru glo- 
Mus-BRis^ zùcearu. Metaplasmi sarebbero : carzara^ vómmara, 
filila felce. 

In vicinanza di labiali si ha talvolta il passaggio in u: 
duviri^ dumannari, muluni it. mellone, munzunaru menzo- 
gnero, dumani^ ammim/aan mentovare t nominare », prtìe^u/» 
pulverem, prumméltiri pbrmittbrk , rrumitu eremita , pnn- 
ze^^u it. pennello, survizzu. 

A Noto : luvari^ musurari, quest'ultimo anche a Messina. 

Passaggi di declinazione: àrvulu arborbm, rramu abra- 
RBM, càlacu GALiCRM, fravu TRABBM, lépiru lbporem. L'elisione 
di e succede a formola iniziale: limosina ^ rrumitu^ ccillenza, 
plspicu e vispicié. A formola implicata avviene solo in qual- 
che vernacolo del gruppo di Girgenti sino a Lercara e Frizzi, 
quando e stia tra muta e r: priculu, méttri mettere, dettru 
dettero. Quanto alle elisioni d' intere sillabe , sarà trattato 
altrove. 

I 

§ 33. Intatto di regola : linzolu linteolum, sigillu it. sug- 
gello, Sicilia^ nnimicizia, vicinu, piscaturi, débbitu, fimmina; 
toi, boni dici. 

§ 34. In a piuttosto raramente, e in vicinanza di nasali 
liquide: ànasu gr. avidov, canónacu. saroagga silvaticum, 

(1) Sebbene potè condurre a questa forma l'etimologia 
popolare, ba^^a^ è notissimo che la base sia bbllula (Flechia 
Post. EtimX 
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càlaéu^ anfàtìUi inutilem, Sarausa; sporadicamente sì ode pure: 
ammitari invitare, Spampanavi toglier le foglie. 

In w, specie in vicinanza di labiali: assumiggjari , du- 
mannari, nùvula nubila, Fnllppu, SuUveSu, (—«?'•—) Silve- 
stro, àeiila , in cui i potrebbe essere stata elisa. Aggiungi: 
ùrtumu, farri ari da i secondario, connettendosi ^rmn t gi- 
rare » con feriae, vutieddu, che suonano così in bocca a ta- 
lune persone. Universale è il passaggio in u delle uscite — abi- 
lis, —ebilis, —ibilis : amàbbuli, ajffdbbuli nel senso di t cor- 
tese », tratlàbbuli, ddébbuli, pussibbuUy tirribbuli, sinsibbuK^ 
nvisibbuli. 

A Noto, ove si ha predilezione per l'atona w, troviamo: 
stùputUj sùbutu, nnurdunalu, che pure si ode a Messina. Inol- 
tre il sufif. della 1* pers. sing. Perf. avi in-ara; amavu, pur- 
tavu; e pariraenli il sufif. —ivi: sintivu. Finalmente, 2* pers. 
pi. del Perf. : naSistavu, facistuvu, amdstuvu, sundstiwu, can- 
tdstuvu^ rurmistivu, forse per assimilazione colla vocale finale 
(Cfr. § 29) 

§ 35. La elisione a forraola iniziale è frequente: rrin- 
nina hirundinem, §tu istum, fldzin Ignatium, nvernu, fluranti. 
Sparla. È costante perle voci che cominciano con in: ntressu; 
nnuvinari ind— , nzunnari insomn — , mpénniri t afforcare », 
mpriUari, uni inde, ncefiu ingenium, nzìflari, mmìScari (-nm— ) 
tnmroggju e mbr — , mmarazzu (— nb — ) , éùannu (— ng— ). 
Cosi pure per la prep. in che regga un sostantivo : n eoddu, 
n funnu, n teSla. n casa; mmucea ( — nb— ), mmarea, mmenzu. 

A formola implicata, avviene la elisione, quando mediante 
questa sì possano ottenere dei gruppi di z + muta (r an- 
che secondarie) : arma , armali, aurei (Mess. sùrici), piirci, 
spirdu € folletto ». 

La elisione a formola finale si ha nell'incontro con altre 
vocali, eccettuata però la stessa i: d'aecna, av^aéssiri, d'és- 
siri, d'oru, d'usuràriu, però : di inkivi, di i^ca , aufi (altre) 
isnli, iti itlaturi (da t gettare », uomo di cattivo augurio), 
se si eccettua soltanto diddu, di «W^. E analogamente avver- 
rebbe per le elisioni delle altre vocali finali o, i«; sicché po- 
trebbe pensarsi^ che la i, che in siciliano viene elisa tanto 
facilmente a formola iniziale, non possegga, quando esiste, 
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tanta forza di vitalità da soffocare e fare sparire i suoni vi- 
cini. Gfr. senzaccua, senz'éssiri, senz omini, senz'usa con senza 
i^^a (r) idda^ senza isca ; autr'armali , Uerrari , st'omn, 
iV usurarla con sta ittaturi, sta imma {ejimmu, gobba, da 

GIBBU— ). 



§ 36. atono non esiste (1). essendo sempre sostituito 

(1) Dall'avere sottocchio dei documenti lette-ari, alcuni 
dei quali di nessuna fiducia , per es. « Le Maschere » , che 
possono del resto riprodurre la lingua ibrida di un popolano, 
che voglia italianizzare, Sch. è tratto a supporre (p. 50-51) 
che anche le riduzioni in e, o, coesistano accanto ad i, i*. 
Egli distingue i casi in posizione pretonica e postonica, con- 
tando quante volte in tale o tal altro documento le vocali 
siano rappresentate per e, o, e quante per i. u. Ma i docu- 
menti a stampa per noi non han valore, e si tratta sempre 
di parole tolte ad imprestito dalla lingua letteraria, come mo 
accanto al genuino nieu, propositu, violenlu, o pronunziate, 
affettando la pronunzia italiana. Così ci passiamo dal retti- 
ficare le atone degli esempi cit. da Sch., che del resto, per 
la massima partis potrebbero rettificarsi, consultando i dizio- 
nari. Inesattezze che si riferiscano a fatti estranei al vocali- 
smo atono, non mancano (pag. 44 e segg.) Corr. verna in 
nvernu , nsiinnari in iiziunum ; a ignorantem risponde Uu- 
ranli e non —antimi; nkjnnari, nduoinari sono di Messina, 
avendosi generalmente akkjanari, nnavinari e nnuniinari; corr. 
ralópiu in rralo/ju, e nnossa in e n ossa, mntenza \i\mmenza, 
romita in rrum'itu, cclenza in cill—; vilUcu, siila in vim^ou 
sidda, mentre il gruppo ll solo in pochi luoghi non si can- 
gia n dd. A EPiscopus , piseupi delle cronache, risponde vi- 
ìpieu, pispicu, riffghiri è la forma notigiana del sicil. rréff- 
ffiri. Quanto a coma n aranca , una vota, na (jallina fcorr. 
— dd), sebbene non si tratti propriam. di aferesi di vocale 
atona, va notato che la persistenza della vocale tonica di « unu » 
si osserva quando la voce è in funzione di aggettivo numerale. 

Gran nnimali delle « Cicalate » stampate a Messina , è 
del gergo di codesta città, sebbene più esattamente scriverei)- 
besi f/ra nnimali; altrove si ha grann armali, che non subi- 
sce r aferesi della pretonica in nessuna sintassi. Conforme- 
mente, non è 'esatta la trascrizione dello Sch. n' antinna di 
vusella, che il popolo profferisce, ma non intuisce cosi; w/mwa 
esiste già come parola isolata , e se nella frase di sopra si 



da un u alquanto indefinito e di breve durata, specie quando 
è finale. Le cronache presenterebbero promiscuamente o ed 
u, ma ciò si spiega come la miscela di 6 ed i da e atono (V. § 31) : 
adurarij curuna^ culuri, duluri e rul — , furtunatu, mulinu^ 
miimentu, purtari, putiri , sunari , trummintari torment— , 
vureddìi botbll—, si ode sporadicamente in ossécuiu^ che 
coesiste ad ass — , novanta (il popolo direbbe « quatto ventine 
e mezzo >), e altre parole di origine letteraria. 

§ 37. Il passaggio ad a è anche qui provocato della vici- 
nanza di r, /, n, sebbene possa avvenire anche fuori questa 
condizione: aguannu hoc anno, accasioni, aTiunu, accidiri, affi- 
ziu, alioa, anuria affénniri, affim, aggjastru oleastrum, ag- 
gjaloru^ aduri (più comun. sàuru), accamora e camora, accu- 
pari « opprimere », canmiri cognoscere, Crislófaru. furasteri^ 
àtamu attimo, disamuralu, maniggja monilia, malamuri, par- 
tuallu Portogallo, il frutto, pàracu, sùrfaru, vassia vossìgno-' 
ria it «lei». Nò importa notare le forme meno generalmente 
intese, come abbirienza, filósafu etc. 

Le elisioni sono piuttosto rare. Iniziale: §cìiru obscurum, 
rroggu horologium. Implicato, al solito, se si trovi vicino r, 
anche secondario; curcari collocare, Carru Garolus. 

U 

§ 38. È tra le alone meglio conservate: jurari, usanza, 
e — ^io, saluti, sururi (d), §putari. — L'elisione occorre a for- 

sente un a, questo appartiene alTartic; cfr. la forma pi. li 
ntinni , tri ntinni. Le sincopi riportate a pag. 47 non sono 
punto generali in Sicilia , ma circoscritte ai vernacoli della 
provincia di Girgenti, Ganicatti, Salemi, Palma, con qualche 
diramazione al nord in provincia di Galtanissetta. Noi abbiamo 
udito priculu anche in bocca agli albanesi delle colonie, quando 
parlano il sic, ma del resto lasciamo la responsabilità al Pitré, 
a cui Sch. si appoggia, notando tuttavia che mraculu non si 
trova a pag. 238, nò priculu a pag. 234, e 424 del Voi. II 
delle Fiabe, come indicherebbe Sch. Gorr, teniravi in tinirivi 
e tutte le parole che contengono e , o atone invece di i, w, 
sularati in sai— esil—,cannusiri in canus—; arranti, taran- 
tini, barbantolu non sono comuni., l'ultimo si ode a Mess.;, 
agghiettu sarebbe la forma notigiana del sic. aggettu. 



mola iniziale, o quando u sia frapposto tra coiisorianti , che 
tendano ad assimilarsi: vi^icu umbilicus, rrinali vk^^ ferra 
PERULA (Cfr. Carru da Carolus), a Lercara YrìMì fella, merru 
MERDLA, occu ocuLus. — Il passaggio in a al solito è occasio- 
nato dalla vicinanza di r: ardicula urt— , sùrfaru. Qualche 
caso di t, primuni pulhonem, Jìmmto jvììentvm, filinia fìjlì^ 
GiNBM, rrisiflolu LusGiNiA, coesistc all'w etimologico. Cosi pari- 
mente nelle parole letterarie o italianizzate, nelle quali il po- 
polo non ha la coscienza del vero valore della atona, talvolta 
si oscilla tra i, o, u: rrimuri, ornuri, prisintuusu it presun- 
tuoso, e rrumuri, etc. 

§ 39. U finale , o divenuto tale per la caduta di m nei 
sostantivi e aggettivi , rimane sempre intatto : uMentu un- 
GUENTUM, àtessu etc. Unum, quando funge da art. indet., perde 
la u finale in ogni caso; e', se preceda a consonante, perde 
anche il n, che s'incorpora colla tonica: un omu, unpi^i, un 
travu; nel caso di « un altro » cade la tonica e resta la sola 
nasale: n'autru. Quando invece funge da pronome o agget- 
tivo, conserva la vocale atona: w/iw Variu unu be^^u (1). 

Dittonghi. 

§ 40. Ae di regola passa in i: dimòniu, pririeari, néiflari 
enc^niarb, litizia, abbirienza, éilestri e s/tef/ caelestrk (2); 
aternu, agguati (e avali Modica, etc ) aequalem, oscillano con 

(1) Inutile forse qui osservare come i casi di ntressu, ncasa, 
citati da Sgh., a pag. 49, come appartenenti a tunu», non 
abbiano da fare con questa voce , e si riferiscano al § 32. 
Ghiesammaria riferito prima da Hììl pag. 51, è del notigiano, 
ma il più universale gesemmaria mostra si tratti di cangia- 
ménto di e da ET , e non di u, Arricalari, che va scritto arri- 
galari (lo stesso Pitrè, Fiabe 11 pag. 146 ha infatti rigalatu 
corrispondente all'it t regalare » dalla radice gala (Scherer 
nelVEt, Wòrt di Diez), non si connette con adregulare. che 
invece vien riflesso normalmente da rriulari, e non contiene 
perciò il cangiamento di u in a. 

(2) In Aita AETATEM, nou mollo popolare, alcuni parlanti 
assumono Ta iniziale come artic. a Uà, 
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elermi , eguali Eliso in rramu aeramen, rrugga abruginem, 
stati AESTATEM, stiììiarL. 

§ 41. Au, che nelle cronache conserva per lo più la forma 
etimologica {laiulandu, auguslu), oggi, anche se secondario, si 
riduce ad a in tutti i vernacoli: ascutari auscultark it. ascol- 
tare, aliva , arikkja , ntamari stupire, da Gaujxa^w, ace^du e 
OS— AUGELLA da Av — , ( guslu ^ agguriu aug — , agustinu di 
cavallo nato in agosto, salari saltare, ataru altare. Misilmeri: 
Baoina Baucina. Per l'attrazione di u verso la gutturale ini- 
ziale si spiegano : guariri da gaudeue ( — d— ), cuatela da cau- 
tela (più rar. cai — ), cuasanli causante « per causa » cua- 
viari e cuadiari galidare « riscaldare ». Del resto esistono 
anche, otaru, orikkja, oliva ^ senza essere distintivi di que- 
sto quel dialetto; otizza è riflesso esclusivo di t altezza ». Ab- 
biansi inoltre : pusari, arripusari, puoireddu; e non occorre 
riferire gritaliancsimi, come ariani^ lodari (2), gudiri^ etc. 

§ 42. Gli elementi a w, possono produrre o anche se tro- 
vinsi in due parole distinte : voi o gaddu cioè volaugadlijlu etc. 
Parimente o + i dà e: piggfe lifla cioè piggja i lifla, caé eri- 
nari cioè ca§a (r)i rinari. 



(1) Il sic. ha bensì lausu da laus, ma non possiede un 
riflesso genuino del verbo laudare. 

8 
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§ 48. Iniziale e innanzi vocali, come in tutte le, lingue 
romanze^ si addokiace molto di rado. Bucldia, bedim^ia^ be- 
'^c^'if, (sic.) pnè aitere inteso lo Sch. da qt^alche ignorante, 
obe^^arcasse a^auo modo italiani^^zare, per rendersi più com- 
prensibile verso un forestiero, nifi tacche ^iò ci sembra diffi- 
cile. Quanto a ballimi^ deriva da radice avente il p {Et, Wórt. 
alla voce balla). 

Esempi sicuri possono invece ritenersi bazu, di cavallo 
€ bolso » da PULSvs, battana, Dìp in/abbiamc/wweciPUMiCEM. 

§ 44. Implicato, pure di regola resta sordo : cipu^cjla, lapu, 
lapa^ capii nel signif. metaforico. Tuttavia abbiansi : cubbu, 
cubbula dal basso lat. cupa, che mostrano origine non popo- 
lare, come ancbe lobbisti it « lapis *. La spirante appare al 
solilo in ricioiri, ri^-^^rumviran allotropo, come in italiano, 
di ricapìrari, che ha significato diverso, poviru , puvlre^du 
(e non pùviru Went.) probabilmente per effetto di dìssimi- 
lazione, vìspicn , per la stessa causa , benché si abbia pure 
pispica piscupu, 

§ 45. Intorno al gruppo p+r nulla da osservare (pr/mw, 
pruna , etc.) né intorno l'assimilazione regressiva di pt, ps, 
valliart^ scritta^ jissu gypsum (1). 

«t H ^tyilssfU iP%^NL mU da Sgh. >èppar tiene al napolitano, ma 
non al nostro dialetto; battiari è di Messina, dove b iniz. resta 
in latto. 



S9 

Abbiasi tuttavia ca§a da capsa. Spl diviene ibi òbSbr : 
iblennurl, e più pòpólàrra; &?remtìH (1). t •* v// o -//r ^ 

§ 46. La equazione se == SP, dapprima stabilita da Avo- 
LIO. (Inlrod. a p. 184) noa ci sembra troppo fondata^ per- 
chè gli esempi, che apparentemente la determinano, si po»r 
sono ben ricondurre a basi etimologiche, chfenon»conteBgoiioi 
SP, ma appunto se. 5can<ffH è fatto derivare da «spavenéareno 
per r intermedio spantari , che è nelle^ronache «ntichev^e^ 
tuttavia in qualche dialetto siciliano, e non siciliano; ma« pò-, 
trebbe pure credersi si connetta con le forme derivate dal gr. 
xòcy^o; (canto, cantone, Scantonare), il passaggio ideolo'gicOibs^* 
sendo ovvio: chi si spaventa si allontana, scantona. Set^tusu^ 
(WENt. scuttuzu ScH.) per t dispettoso » è dapprima citato* 
da Av. {op cit. p. 184 in not.), com(e termine 'siciliano^ roti 
nessun dizionario lo registra , né noi abbiamo potuto ritro- 
vare nei vari subdialetti'. iS^AèH/»m#/irì è senz'altro uno a^va- 
rione individuale, sebbene *venga registrato nei Dizionario -di 
Traina, che pur pi'cndè^ degli svarioni* ^Ea parala gri « paraci 
spora» può in bocca àqualcunadivenirelparaw^e^iaif ma gwe*- 
ralmente noi abbiamo udito paraspolu Quanto a sc«matcha 
ScH. con Avol; fa derivare da sputna,' basti c0ii8uUaBeri?/|^/7i. 
WóW., che riporta < schiuma » all'^nt. téd. SKUMicGo^park 
mente raseariy che combina coirit. t raschiare» sard^tj^if, 
gare », dee ricondursi col Mussapu (BeUi*. 9^, dt. da* A. Sew^ 
LER neìVAnh: leilVEt. W.) alla radice rasigare;^ che assieme 
al derivato « raslculare » va attribuito* (Ascoli , iStvd^GrUi 
II, 105) ad un antico « rastlum: » per « rastrum j^; * >> v 

Di SP ridótto a st non può citarsi che as&'War/, che dopo 
tutto' non è comunfe, essendo proprio solamente dei rernaeoU 
notigiani e messinesi. ' * » > < 'i i ' .j.» -. 

Altri casi* Seti, assume da Avolio {pp. cit. p. 152) incon- 

(1) Sbiancavi cit. da Went. p. 19, come derivato da palam, 
e riportalo pure da S(ìh. non si ti^ova ia.qpssunrdiaiio^^iiip, 
né noi siciliani conosciamo. Deve foiTse. trj^ttftrsi.4i #^/fl??fi?p9 
che colla forma aJto«;fir«cari, si. connellejairjt. iQpangaj^T.m- 
vanca^ derivati da una base latina apparVenente a labi, -e 
perciò estranea a palam.* Da questo deriverebbe invece spa- 
tatieari.' ^ ' -' " '^: *-->^-'N^^ :»-...'--,;/ 
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sideratamente. Spelliri supposto pure, ma non concesso, che 
esista, e, che si attacchi a ^ espe\evi>, non coniìeae sL Disielli 
della Qaaedam Profezìa, ripabblicata da Av. è invece dlstolU 
nel testo (V. Bozzo , Arch. Stor. Sic. ann. II f^ li) ; nò ci 
sembra lecito aiterare le parole di un documeato in cui ab- 
bondano le semplici assonanze, col pretesto di raberciare la 
rima, lastima da ^Ixfjff-riiL'.x presenterebbe un cangiamento 
anorganico di a^p, e non di sp, in sf, perchè è noto come la 
differenza fonetica, che regnava in latino fra/ e pA, sparisse 
affatto n'el romanzo, assumendo ph la pronunzia di / (Diez 
Gramm. I, 261) Presti dell'ant. sic, derivato da presbiter 
non farebbe neanco al caso, dato non si tratti della semplice 
apocope di — bi — , perchè la parola non presenta sp. 

§ 47. PL, come GL (Vedi G), vien ridotto, meno che dal 
gruppo notigiano, (e facendo astrazione dai dialetti di Piazza, 
Aidone, etc) in /y, e: hjanu planum piano, kjanta pianta, 
kjuppu PLOPus da poplus pioppo, kjazza piazza, akkjanari ad- 
PLANARE salire, cùnkj ir i couvlere, kjiimmii T^ìomho, kjàìiciri 
piangere. 

Riservandoci di discutere in appresso sulla convenienza 
dì sostituire il segno e ai segni /y, notiamo come non debba 
ritenersi che dovunque il gruppo pl subisca uguale cangia- 
mento. A caso scrivono kinu accanto a kjinu , inkiii^ inkiri 
invece di inkjii , inkjiri ; eppure questa diversa maniera di 
rappresentare i riflessi di pl non dee ritenersi arbitraria Nel 
palermitano, come nei vernacoli della costa settentrionale e 
orientale, il riflesso è un suono palatino, o meglio un com- 
posto palatino, molto schiacciato, in cui nulla più sentesi del 
suono gutturale denotato da A, e che noi esprimeremmo vo- 
lentieri con e invece che con kj. NelTinterno delTisola invece, 
e specialmente ad Alcamo, Gibellina, Gastelvetrano, etc, dove 
la pronunzia sembra più genuina, il suono gutturale si lascia 
bene udire , sicché per questi vernacoli non si errerebbe a 
rappresentare con ki il riflesso di pl: kiaga^ kianta, kiummiL— 
La grafia del gruppo ckj adottata da certuni per ackjanariy 
ackjaccari, non è esatta, quando si ammette che il rinforzo 
delle consonanti debba esprimersi col raddoppiamento della 
consonante semplice; il e sarebbe un elemento nuovo intro- 
dotto senza bisognoi cc=Pj: acca apìuìì. 
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§ 48. A Noto, Modica, Rosolini, Chiaramonte, Ragusa, e 
in genere nei circondari di Noto e di Modica, che apparten- 
gono alla provincia di Siracusa, PL, e cosi GL, viene riflesso 
da e, che degrada sino a un 5 leggero , analogo al s degli 
altri vernacoli rispondente al A; + palat., che coesiste a. e e ^ 
forse deriva da questo, Ahbiamo udito a Noto, Modica, Spac- 
caforno : ccu plus , mc>rl implere, accaau, accanami adpla- 
NANT « salgono », sancir l plangerk , accanto a Sdoi chiave , 
ginn pieno, sana piano, mnazza e sin — lett. « pianacelo », 
un rione della città di Xj' ì^ s imozzu sic. kjanozzn « piaUa » ctc. 
Inutile forse ripetere ancora che nella scrittura c7, da altri 
adottata per esprimere la esplosiva palatina venga fatta una 
assurda concessione alla maniera letteraria per V inserzione 
deir /. In quanto alla spirante, 5, non abbiamo bisogno di 
segno speciale, come di quello proposto da Avolto, e adottato 
da Sgh. a preferenza del nostro, che assumemmo dall'alfab. 
delVArcli. Di casi di PL ridotto a e, s, anche in terreni di- 
versi dal notigiano , non puossi citare che il catan. cànciri, 
san — , di fronte al sic. kjànéiri. E sembra ovvia in questo 
l'assimilazione ccl é della penultima sillaba Dove pure si ha 
in genere la riduzione in e , 5 è a Licata , che si connette 
CJ3Ì col gruppo sopra designato, mentre l'intermedio Terra- 
nova se ne diparte. Ci sembra pertanto ardita, se non priva 
di fondamento, la opinione di Avoliu (op. cit. 25, 26) intorno 
l'origine, a cui questo fatto dialettale rimonterebbe. 

Egli crederebbe avere in esso un indizio della pronunzia 
dei Siculi , e della differenza col linguaggio dei Sicani. Che 
'SPECULUM, oggi sia riflesso a Noto per specéii, mentre altrove 
per spekkjH, è fuor di dubbio. Ciò non mostra però che nel 
periodo latino esistesse già questa differenza di pronunzia.— Il 
PI (che a rigore potrebbe non essere considerato come pi) di 
APiuM, SEPIA, SAPro, passa in e in sicil. acca^ sicca, sacca, Jiia 
nelle parole letterarie rimane : pietà, esempla, duppla, pianta 
« levata topografica ^^, piana-forti etc. contro a kjanta, kjanu, 
La differenza che rileviamo tra il sic. e il toscano, per questi 
esempi, sta in ciò, che il primo pronunzia in effetto pi, il se- 
condo pj; un orecchio comune rileverebbe come una dieresi tra 
Vi e Ve di pietà, un monistero di Palermo, come si pronun- 



zia nel nostro vernacolo. Ci giunge affatjto nuovo, e possiam dire 
noa esìste, piutra.cìt . da Sch. 

§ 49. Quando nel gruppo PL non succede la vocalizzazione 
di L, che dà generalmente pj all'it., il che succede nelle pa- 
role poco soggette all'attrito della Tonelica. popolare (it. pla- 
care, placido, plàtano), il sicil. non presenta la solita ridu- 
zione kj, ma neppure lascia intatto, come vorrebbe Sch., quel 
gruppo consonantico, che gli riesce assolutamente impronuri- 
ziabile. Il riflesso popolare in questo Cdiso è pr:pracan,pra' 
netti, pranca dal fr. planche nel senso di « quadro a slampa » , 
pró^idu, rriprkari, euinprim'entu, pràlanu, pratlu it. piatto, 
di fronte a kjattu « grasso, pieno », appràusu, dMpprina, ca- 
taprósima, mpraSa e mplasu impiastro, prasiri, pra^i , etc. 
Il caso di jpra^i invece di kjacl, come ha Giulio (1), davvero 
farebbe una certa maraviglia, perchè si tratta di un verbo, 
che contiene una idea, che deve occorrere non raramente al 
pensiero popolare. Fu adunque Tinflueriza della lingua lette- 
raria che giunse a reintegrare il p/ nella forma popolarmente 
più etimologica. 

§ 50. tt — PT : accattari acgaptare (2), aééittari acgep- 
TARB, etc. P cade nel gruppo aips: scansari campsark, e in 
MPT : cunzari comtiare. 

B 

§ 51. Iniziale, degrada nella spirante analoga, e?, come 
generalmente nei dialetti del sud d'Italia : vrazzu brachium, 
vusca scheggia, vuscaggja trucioli buxa, voi bovem. varva, va- 
Unni, vucciria dal pr. bogaria, fr. bougherie, vasata bacio, 
va§u basso, vacci^^atn buggellatum, vaflari bagnare, viireddu 
budello, vuscari buscare, vàusu balzo, viviri bibere, vucca 
ììocca, vùgffjiri bollire. 

Nella formula vu — la spirante può del tutto sparire, sic- 
ché venga a essere sostituita da g epentetico : ucciria e gué- 
ciria, lùcciff^ntu e ^ web'.— Innanzi r più spesso rimane : brig- 

(1) Dato che questo poeta fosse siciliano. 

(2) Korting lat-roman. WGrL Paderborn, 1890. 
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gjih (r-g—) brillus, braccu cane bracco, brasla e bramerà brage, 
scaldino, dall'a. t. t brasa », bramari nel senso di « muggire », 
brannu brando, brunzu b. lati brunitium; ma talvolta si ptóga 
alla regola di sopra: vraca lat. braca, vroru b. lat. brodium. 
Le parole che conservano il b sono in genere letterarie, 
come dimostra il loro significato: balauSa (— str — ) , baìdak- 
hinu^ balenu , balena , baleSa (— str — ) , baliatu e balia^fju 
% allevamento di piante che ancor non danno frutto », bajvr 
netta, banner a, barrerà, baruni, bar barn, barracca, barricar i, 
basiliscu, bastarda, battarid nel senso di « fracasso », barn- 
minu (mm = ME). I dizionari letterari registrerebbero parec- 
chi altri esempi, come: baritónu, barocca, barómelru, ba^ilr 
Ieri, ballagghiuni (—gj — ), bagattella, etc. Ma si tratta di 
voci della scienza o delle arti, italianizzate quanto alla desi- 
nenza, e che il popolo non usa, né forse saprebbe compren- 
dere. Qualche scarsa voce appartenente a mestieri è poi evi- 
dente non debba risentire V influenza dell' attrito dialettale: 
buda dal lat. buda taiga », che è una specie di erba aqua- 
tica, che adoperano i bottai per ostruire le commessure tra 
le doghe. Che la risoluzione genuina sìa il v lo mostrano pa- 
recchie allotropie, occasionate appunto dalla varia risoluzióne 
del b; le forme che presentano la spirante hanno significato 
.pi(i popolare delle altre: vurru burro d'infima gualità — bu- 
tini burro in genere, vancu panca— 6a;icw banca, cipu noc- 
ciolo, da cui civarU ciyaifi«rr fiaschetta ov'è si teneva la pol- 
vere da schioppo — a'AA?^ dfsus., cibo in genere. È naturale 
che conservino pure il b le parole esotiche; vuoi di origine 
tedesca, come: buggacca, bagaèa, botta, bòria, birbuni, bir- 
banti, benna (nd), baggia, non nel senso di «menzogna» ma 
di « candeliere » fr. bougie (da Bugie , in Africa) , barami 
balcone, vuoi di orìgine arabica, come balata, burju, bUrnia, 
benché dall'arabo pure provengano vava «bambino», vattali 
solco Oltre a queste, si hanno poche parole comunissìme , 
. e di un uso il più generale, che presentano la esplosiva. Tra- 
lasciando basta, che può provenire da abbasta, (e che, come 
verbo, il più spesso offre il v, per es. mi vasta, mentre basta 
sarebbe in funzione avverbiale nel senso di « adunque, a dir 
breve ^ e simili) abbiamo be^^a e derivati (bi4dizza^ etc.) , 
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bonu {buntà, hunazza bonaccia), beni (binirittu). Come spie- 
gare la persistenza del b iniziale in parole cos^ popolari , e 
che occorrono tanto spesso ? Scn. ricorre al solito allo spe- 
diente del Unfjfuaf/gio delV ajfetto . 

La gagliarda espirazione, dice egli, che è necessaria a 
recare all'udito le parole dell'affetto con sonorità intensa potè 
anche trattenere la labiale in principio, ed esser causa della 
sua persistenza — S3 non che . per quanta attrattiva possa 
avere la spiegazione dei fenomeni linguistici, massime quando 
esce dal cam[)0 arido del fonetismo , non abbiamo nessuna 
ragione per credere che l'affetto richieda piuttosto la esplo- 
siva al principio della parola che non la continua, come non 
si potrebbe affermare che esso preferisca i dittonghi alle vo- 
cali semplici. Sono queste delle asserzioni gratuite, che scien- 
tificamente non hanno importanza alcuna. Volando far con- 
getturo analoghe, potrebbe all' incontro pensarsi che il suono 
molle e dolce del v sia ben più conveniente in una espres- 
sione tenera, che non quello forte del /;. Ma c'è altro ancora: 
tolta la voce heddn, le altre bonu, beni^ basta sarebbero pure 
il più delle volte voci deW affeito? Potrebbero invece giudi- 
carsi come voci della ragione. Poi non è mica vero che que- 
ste sieno le sole parole, oltre le letterarie e quelle di origine 
tedesca, che presentino il b iniziale : burritta, biislu, bakketta 
da BACULus, baja nella frase fari ^a baja baias probabil. da 
« BAjuLANDis MERGiBus », badda, bùlluìii, ballavi e abb.^ barn- 
masi bambagia, bàcara da bacar « vas vinariura » (Festus) , 
bicceri bicarium da Pt5co<r, bulla, bumma, burgii^ burgisi^ bur- 
vasca ^ e te. 

Abbiamo finalmente la varietà messinese (Spadafora, Ro- 
metta, Milazzo, Barcellona, Patti, Naso, etc), che conserva la 
esplosiva iniziale : brazzu, bbistiami, bastun% bucca, bòi. barba, 
barbieri , bbasatiedda , bàunu da bakinus it. « bacino » nel 
senso speciale del sic. lemmu^ bertula sic. vértiila. 

Dee pertanto notarsi che gli esempi che conservano la 
esplosiva vengano profferiti con V enfasi e V energia che lo 
ScH. rileverebbe soltanto in beddii. bonu, beni, basta. Non si 
tratta altro che del rinforzo della consonante iniziale, che , 
stando all'uso invalso, si può bone rappresentare col raddo;)- 
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piamento : hbatena^ bhannera, hbarnni^ hbuggaeea^ bbenna etc, 
e così bbeddii, bbonu, etc. (V. Appunti I, p. 29). 

§ 52. B implicato tende a passare in v. che può giun- 
gere a sparire : Jrevi, rrùvulu, duvirij aviri^ varva^ taverna^ 
viviri, frivaru y crav mi , sAvaru, suber— , trivulu ^ àrvulu; 
fàula, nènia « pasta sottile fatta con del cece » , taula^ diàulu^ 
accanto a fàvola, etc. Nel Messinese qualcuno di questi casi 
presenta il b : uttobri, àrbuni, surbari ex-orbarb sic. annur- 
vari e annurbari, — Qui si ripete ciò che avviene a principio 
di voce: quando B rimane, e ciò succede spesso nelle parole 
di origine letteraria, benché pure talvolta in parole popolari, 
viene rinforzato, o, come dicesi, raddoppialo : àbbaeu^ abbitu 
ABiETEM arrubbari^ abbuddari, « tuffarsi a capo fitto nell'ac- 
qua », abburtiri (seppure questi due esempi dipendono più 
dalla prostesi di ad, che non del semplice a. V. § 166), deb- 
bali, libbru, labbrn, Ubbirari, pussibbuliy rrobba^ sabbatn, 

È vero che il maggior numero dei casi di b interno conser- 
vato lo diano le parole esprimenti idee astratte, o se vuoisi, 
non elementari, ma se queste sieno voci men comuni di fri- 
vani, duviri, orini, etc. ognuno il vede (1). 

§ 53. Di speciali mutamenti vi è il passaggio nella sorda, 
in pochi casi, già menzionati da Went. : 

vippi 1* e 3* pers. Perf. da viviri^ vippimu, vippiru, 

appi 1* e 3* pers. Perf. da avirij àppimUj àppiru^ 

vippi la it. « bibita », 

cinàpriu it. « cinabrio », 

Abbiasi qui pure cileppu e ?— dall'ar. golab it. giulebbe. 

§ 54. Di m = 5 (bb?) abbiam :o mucmni it. boccone, forse 
per una falsa etimologia occasionata dall' art. indet. « un » 
premesso; jimmu da gibbus (?); n + v dovette produrre l'as- 

(1) ScH. mostra non averci saputo comprendere , affer- 
mando (pag. 76 nota, op. cit.) che noi falsamente scriviamo 
negli Appunti I, 29, che in sic. vi sono delle consonanti, fra 
cui il b. che si raddoppiano sempre. Se avesse letto a p. 30: 

B è costantemente rinforzato meno quando passa in v ^ 

avrebbe certamente compreso che la prima asserzione si rife- 
risce a b sicil., e che non implica che B originario possa rice- 
vere diversa risoluzione. • 

9 



similazione mm : ummuccuni divenne poi muccuni Cannamu 
CANNABIS, che coesiste a cànnavu^ miaiu beato, miatiddu cioè 
miai' i^^Uj mimcuviu ar. benzoin. Smiccari^ pronunz. zm — , 
di qualche dialetto, sembra doversi connettere con Tit. « am- 
miccare » lat. ADMiGARE , EXMicfARE , megUo che con « sbic- 
ciare », « bircio ». 

Questo fenomeno è meno raro nel vernacolo messinese, 
che ha : mmivìri bere, mmoffa sic. bboffii « schiaffo », ammu- 
carisi « infracidarsi » che ha per base « bucarsi », zammara, 
zammanmi sic. zahLura ar. « sebbara ». 

Di 6 in / può citarsi rifardu, e non rifàudu, come scri- 
veva Wbnt. Del resto la radice tedesca, cui si attacca ribal- 
dus, kribà (e non rhtbà) ha anche la forma hrtpà (Diez Et, 
Wort, alla voce « ribaldo »). 

§ 55. Br implicato raramente degrada in vr (Cfr. § 44): 
culovria è men frequente di culobbria colubrum; Ubbru, lab- 
bru etc. non hanno giammai la forma col v. Abbiasi crivu 

da GRIBRUM. 

Le assimilazioni di bp in pp^ bt in U, br in rr sono co- 
muni al toscano. Speciale è quella di mb in mm : bammaci 
TOMBYX , bumma bombus, tammuru dall' ar. « tonbùr » pers. 
€ TAMBtlR », tumma it. tromba, gamma gamba, cummu, A; /im- 
piombo, sùmmula {str — ). 

§ 56, B + 1 passa in ^, da chi vuole accostarsi alla orto- 
grafia italiana generalmente trascritto per ghi^ gghL Non sa- 
rebbe esatto dire che la liquida si palatalizzi, e la labiale di- 
venga gutturale. Nella pronunzia di molte zone il primo ele- 
mento non è una semplice gutturale, bensì una esplosiva, che 
stia tra g e g, e non si produca precisamente nella gola. La 
grafia gj ammette secondo noi un ripiego , analogo a quello 
in grazia del quale e, g dalla ortografia italiana sarebbero 
rappresentati con ci, gi, A ogni modo, trattandosi di leggere 
sfumature, che variano anche da zona a zona (come la parola 
italiana ghianda vien diversamente profferita da un piemon- 
tese che non da un toscano ), scriviamo pure gJ, ggj^ conten- 
tandoci dall'avvertenza. (Vedi del resto § 67) : negga (neggja) 
nbb'la, niggu (niggju) miblius, affiggavi, {affiggjarì) ad fib'lare; 
fibbia restò alla fase italiana per non confondersi con figga 
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da FiLiA. Quest'ultimo esempio ci dà la chiave perispiegare 
il fenomeno, e ci conduce alla risoluzione del semplice L+i, 
che è appunto jj, gj. Da pilia si venne ^filja, poìflja, final- 
mente ^^^^ya. In altri termini avvenne quanto appresso: la 
semplice vocale i si propagginò nella semivocale; Tequilibrio, 
negli elementi della parola, fece sì che questo ingrossarsi di 
. uno andasse a detrimento dell'altro, e così l venne espunto; 
allora però troppi elementi vocalici a contatto richiesero l'in- 
troduzione di un suono consonantico, o meglio, un maggiore 
solidificarsi del y , che giunse sino a g. Siccome g da li si 
osserva in larga scala, dovrebbe convenirsi che anche nel caso 
di B + I ci sieno state condizioni analoghe , cioè che si sia 
svolto dietro il L quel suono parasjsita palatino, che qui non 
soltanto la liquida, ma anche la muta precedente ad essa abbia 
assorbito. 

B+j vien riflesso generalmente con gg : ragga rabies, 
e deriv. arraggarl ; se il gruppo sia preceduto dalla nasale 
sorda si ha invece il e: cancan cambiare, cancu (il messin. 
càinmiu si mostra evidentemente foggiato su « cambio »). Ag- 
giungi le forine del futuro: amiroggn, diroggu, faroggu.vi- 
niroggu poco usate oggidì, e che abbiamo solo colto in bocca 
a qualche vecchia contadina, che racconti in tono enfatico e 
sicilianamente letterario vecchie novelle. Habeo dà aju (raro 
e leti aggu). 

Nelle voci letterarie è ovvio si rimanga alla fase italiana: 
ddùbbiu , bbibbia , o, nei casi che questo presenti intatto il 
Bi. _, che se ne agevoli la pronunzia, conforme alla popolare 
idiosincrasia, col cangiamento in 6r, che giunge sino a vr : 
brussa (giammai bloiisa ^ Sch . 19), èri/, brunnu^ e vrunnu^ 
vraacu (molto più popolare dell' italianizzato biancu). E al 
solito prescindiamo dai termini scientifici o dai pretti italia- 
nesmi {brublema , blandiri, biada , biasimari, etc.) che non 
hanno da fare colla nostra fonetica. • ' 

Occorre appena citare i messin . jancu blac , jastimari 
fi>.a(j(pv)[xta, ricordando come ivi, e in tutta la zona di oriente, 
^* prostetico, specie ad a iniziale, sia tanto favorito (jaccua^ 
jaJda SIC. adda, etc). Quelle forme presuppongono una fase 
bia—, che è la medesima dell'italiano, e delle forme analo- 
ghe degli altri vernacoli. 
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Il Notigiano riflette b+l (j) perjjy (gf): neggja, niggju, affig- 
gjari. rraggja, arraggjata, e consonamente, aggjn habeo, vi- 
nirroggju venirb-habbo, farrogglu, etc. 

Modica differisce in ciò da Noto, mostrandosi più proclive 
alla serie é, g : rragga, niggu, aggu. Gfr. pure i casi di l + j : 
fióà^j PWIJf^ri, cuggutu coi notig. : Jiggja, piggjari etc. Tutta- 
via a Mod. è pure giggu Q) lilium; oggi hodib, viaggu via- 

TIGUM. 

F, PH. 

§ 57. Iniziale, o implicato tra vocali non si cangia : faccia 
fava, ferru, figgju, foggji^, farca, furnu, fusu; prufunnu e 
prif--^ trifhggjii tripolium, dbfanu, Cristó/aru, Stéfaniiy sur- 
faru. Solo abbiamo carrabba dali'ar. t geràf », che però coe- 
siste a carraffa; brocca, brucéetta^ bure—, e derivati, (Sch, 
cita qui buréittata) vengono da t broccus », che ha pure^ il 
senso di t dente che sporge in fuori », piuttosto che da « forca »; 
È il solito indurimento del ph interno, in guseppi, sampi^fla 
e zam — , corpu colaphus. — Speciale di Gasteltermini, come 
ben notava Went. , è il passaggio di np in nb : nbami infa- 
me, nbiernu inferno, nbilari, infilare, cumbusu confuso; ma 
non deve credersi ciò vi si osservi costantemente come ad 
esempio in certi dialetti calabresi. In conortarisi, conortu, nel 
senso di < confortarsi », che occorre pure di raro, la radice 
è coNHORTARi , e porciò il fognaraento di / è illusorio. Ma 
adureari, che si trova solo nella esclamazione poetica /urea 
ki fadurcaf, potè essere foggiato dal poeta; per togliere la 
omofonia, più che dal popolo. Forpigkm it. « forbice » rimane 
fórfiéi. 

§ 58. Sul fenomeno di FL ridotto alla spirante palatina, 
da noi rappresentata col ?, dobbiamo fermarci. Sch. infatti, 
mentre riconosce si tratti di un suono, che non trova segno 
speciale nella grafia comune , e riferisce la descrizione che 
di esso noi facevamo (App, I, 18-21), traducendo anche le no- 
stre parole (Bei der Hervorbringung des Laiites ist die Zange 
mehr nach vorne gebogen und gestreckter ah bei der Bildang 
von é), non conviene poi sulla scelta del segno.— 
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Per quanto possa parere inopportuna la questione del 
modo di rappresentare un suono, quando non si fa questione 
del valore di questo suono , crediamo utile ricercare quali 
ragioni abbiano indotto V Avolio a proporre il segno , che 
ScH. adotta, a preferenza del nostro. Ecco le parole di Av., 
a pag. 5 deWop. cit. « Oltre a questo suono (int. è) il siciliano 
« ne possiede , come abbiamo detto , un altro aflìne , meno 

< forte nel sibilo ; il quale sta allo s come una consonante 

< scempia sta ad una doppia. Siccome è nn e velato legger- 
€ mente da un 5, cosi andrebbe figurato con V. Per sempli- 
t ficare l'ortografia, e per dare un segno analogo allo I, pre- 
€ feriamo rappresentarlo con e ». Or siccome tra 5 e e non 
ci è nessuna analogia, è lecito affermare che l'analogia che 
r A. vorrebbe mostrassero i due segni, sia affidata all'accento 
diacritico del s. 

Non è qui il luogo di osservare che l'analogia, anzi la 
identità di ordine fonetico, debba piuttosto rappresentarsi dalla 
lettera che non dal segno diacritico, come si fa per tutti gli 
altri suoni consonantici. Ora evidentemente e è segno di e- 
splosiva (e, e, e) . s segno di continua (5, § etc). Volendosi 
rappresentare una spirante particolare di una serie, prende- 
remmo come base il segno della esplosiva, quello della spi- 
rante della stessa serie, massime quello che è proprio delle 
due spiranti più vicine, tra le quali sta appunto l'altra? Sgh. 
ripiegando contro noi le nostre parole, dice che il segno ^ di 
Ascoli rappresenta un suono soltanto annàhernd al nostro; 
ma noi avevamo anche aggiunto « seppure non identico ».E 
a volere dar segni speciali alle più leggere sfumature di suoni, 
si farebbe un alfabeto cosi ricco di segni, che nessuna utilità 
pratica ne deriverebbe. — A ogni modo, ci pare che la vera 
ragione, per cui Av. dietro lui Soh. preferiscano apporre 
un segno speciale al e, stia in ciò, che venga per tal modo 
in fondo conservata la tradizionale scrittura di damma, eia- 
tu, etc. 

La riduzione a ^ non è del resto generale, avendosi anzi 
più spesso la riduzione in e. Quella prevale nella costa del 
nord e di est, con qualche piccola diramazione all'interno, 
e di regola dove appunto il e seguito da vocale palatina di- 
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viene s (Palermo, Termini, Cefalù, Carini, Messina, Catania, 
Siracusa, Noto, Modica): siimi fli^men, saccnri it. « fiaccare » 
da PLACCus, nel senso di t fendere », samma plamma, paruri 
fiutare , odorare flagrare e pha — ,da cui il sostantivo verb. 
^durn analogo al sard. fragra, mncu fianco, ^ata fiato, mlari^ 
mScu fiasco, suri fiore; bancata (che suona diverso di cancu^ 
^ancu, contrariamente a ciò che farebbe credere San. p. 81) 
non costituisce una eccezione, perché deriva da « explangatus ». 

Nelle altre zone siciliane (Partinico, Gastelvetrano, Marsa- 
la, Trapani. Galtanissetta. Girgenti, Salemi, Gangi, Mistretta, 
Barcellona, fratti, GiltagironeJ si ha c=FL : cami^ caccnri etc. 
Non abbiamo esempi a formola implicata e in parole stretta- 
mente vernacole. Ma § riflette FFL in fiisari da supplare , 
aSari da afflare, dato che provenga da questa radice, come 
y oleBi DiEz [Gramm. I, 195) pria di Asgoli (Stud. Crit.). In 
{g)uncari. che ha ovunque questa forma, eccetto che a Mes- 
sina, ove diviene nsnri, forse la esplosiva fu preferita dalla 
vicina nasale.— FL (FFL) nelle parole letterarie non subisce 
la trasformazione in e , s; ma, analogamente a BL, tende a 
//• : (ìffritln, fragellii, frora. 



§ 59. Iniziale resta intatto^ ma, attesa la sua fievole sono- 
rità, tende a sparire, specie innanzi vocale labiale : nrpi, %itn^ 
uómmira , nei , e mi , ulia , ola, nómita , accanto a vurpi, 
vutn, vommira, viiéi, valla, vaola, vaómita. La spirante ri- 
torna quando le parole nel contesto del discorso vengano ad 
essere precedute da vocale: na vasi, u valla più spesso di 
na usi, Il alla. 

§ 60. Le parole di origine tedesca, che in italiano pre- 
sentano il //?«, furono trasmesse al dialetto per la trafila del- 
l' italiano, e perciò il ^iniziale fu trattato come se etimolo- 
gico, e comunemente eliso: uerm, nastarl^mrarl, ?mma. Qua 
e là si sente talvolta verrà , vastari . vardlana ; ma queste 
forme non sono così comuni come le altre. Tanto vero che 
nei casi di radiloppiameiito virtuale provocato dai prefissi A/, 
pi etc. non compare il doppio 6, che sarebbe di regola {pi 
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bbui, ki bbhli allato a vai, vhli)^ bensì ggu : ki gguerra , pi 
gguastari. — 

Gutti per vntti {ietti pifi rat.), giirpi per vurpi urj)i sa- 
rebbero idiosincrasie, nelle quali il g non dee però conside- 
rarsi come rappresentante di v , ma come suono prostetico ; 
mentre la spirante labiale mostra ben poca entità da potere 
diventare esplosiva gutturale. A Messina abbiamo bulti e de- 
rivasi, per vntti , analogamente ai casi di b etimologico; ma 
poi V per gli altri esempì citati. 

§ 61. in « V. MiìinìUa da vindigta, nel senso di « strazio », 
€ rovina », difficilmente si potrebbe ascrivere a casi di n + v 
per una falsa etimologia popolare; ma forse vi fu azione assi- 
milatrice dalla nasale interna. Nel contado messinese, e pre- 
cisamente a Bauso, v diviene mm nella condizione del rad- 
doppiam. virtuale, invece di divenire bb: ki mmnli che vale; 
0, per dire più esattamente, bb secondario è trattato talvolta 
come se fosse etimologico. Gfr. p. es. mess. mmiviri bibere. 

§ 62. Implicalo tra vocali generalmente sparisce :/aiWfl5, 
jencu, jina , pau, pauni^ fauri, càiilu, tardili, prùiili. Si ha 
però anche pavuni^faDiiri, càouln, tardim, prùouU, e sempre 
a cuncavuluni nel senso di (far le cose) «alla peggio», dalla base 
coNGAvuLO (1); e pagu, rugata da ravitum, col g epentetico. — 
Il V del suCf. — AVr, 1* pers. sing. Perf. , rimane nella zona 
palermitana. Ma a cominciare da Gefalù verso est. e da Carini 
verso sud ovest, sparisce : ama/, sunai^ arrivai (Modica, Cata- 
nia, Messina, Barcellona, Patti). 

Viceversa, troviamo v come epentesi, oltrecchè nei soliti 
kjóviri PLUERE, viduva vidua, anche in parecchi altri casi spo- 
radici, specie innanzi vocale labiale : nivitrv, caviiru e cduru 
caldo ancova dallo sp. anchoa. 

§ 63. Implicato con consonanti. — n + v per la trafila di 
m + V diventa mm : mmizzi'g'gari vezzeggiare deriv. da in-vi 
TiuM, mmiriu,—usu, mmitriari ìsvitriare, detto degli occhi, 
mmintari inventare, mmikkjri it. invecchiare, ammuggari in- 
voLCLARE, mmesta (2) investis « fodera di abiti » di fronte a 

(1) KoRTiNG op. cit. n. 2063 registra questo verbo col senso 
di aushohlen. 

(2) Nel 1537 si scrivea ancora investa {Arch. Star. Sic. 
An. X, p. 825). 
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veSti , cumnientu conv ~ , mmitinari invelenare. — Ed e 
cosi normale questa risoluzione che è sufficiente a provo- 
carla anche una vocale nasalizzata un, 7, nella v iniziale 
delle parole: tm mmiu non vedo, un mmiria, un mmog- 
ffju non voglio, mminezia in Venezia, mminnita in vendita. 
Nel gergo dei contadini di Messina, a Bauso, ciò succede an- 
che in altri casi : do Mmittoriu don Vittorio, sa Mmitu san 
Vito. In questi parrebbe più proprio scrivere staccati i due m, 
perchè gli elementi, da cui originano, appartengono alle due 
parole. Ma, meno che nel gergo piì basso, i monosillabi ?m, 
san, don conservano un certo nasalizzamento, non perdendo 
completamente il n. Pare dunque che il v si sia cangiato in 
m per assimilazione con questo rimasuglio di w, e le vocali 
nasalizzate producano il raddoppiamento iniziale, come le par- 
ticelle e , pi , sì etc. (Vedi Raddopp). n + v in due parole 
distinte ha pure la risoluzione n b: un boffffju non voglio, 
un bill non vedo, don Bitloriu, sa Bitu; mm è però il riflesso 
più genuino. — A pochi chilometri da Palermo, in bocca a una 
donna del villaggio Uditore ho sinanco inteso u bbogpju , u 
bbiu, ma si tratta di una idiosincrasia molto particolare. 

§ 64. In genere può osservarsi la tendenza all' induri- 
mento nei casi che v sia preceduto da consonanti o liquide, 
s (da ex) + v suona ih : zbr innari it. svergognare, zbinniri 
svendere, vender male, zhintuliari sventolare, zbummicari nel 
senso di « scompire, dilatarsi », che credo debba connettersi 
con « voMiTDM » piuttostoche con « vomer », come vorrebbe 
ScH.; arrizbiggari it. svegliare coesiste ad arrisp — . ed è più 
proprio del messinese. 

§ 65. D + V generalmente è reso per bb : abbirtenza it. 
avvertenza, abbentu nel senso di « requie, pace », abbampari ad 
VAPOR, abbirsari ad versari nel senso di « mettere a verso », 
abbiari ad viare nel senso di lasciar libero il bestiame pei pasco- 
li, e, in certi vernacoli, nel senso anche di « scagliare, gettare », 
abbucatn. Esiste pure a virtenza pel solito sbaglio etimologico; 
ma in «;irs^m* adversarius « diavolo » ad cadde -per tempo. 

§ 66. R + V primario o secondario diventa in genere rb. 
Cosi a Palermo, Cefalù, etc. abbiamo: corbu, sarbaggu, ar- 
baneddu; ma il popolo più basso, come i pescatori della costa 



73 
di Mondello sino a S. Vito, Focalizzano in l la tremala : méh 
ibba malva invece di marva, saibbari servark, saibbaggu sel- 
vaggio, cóibbii corvo, come per tutti i casi di r -f- cons. Ad Al^ 
camo ho inteso varvaèi^ un'erba spontanea, di folle radici, che 
farebbe pensare a malvageab, o a malb+vatids, la base di 
t malvaggio » (1), se non si opponesse il I del suflQsso. Più 
sicura mi sembra la base varva barba, da cui si ebbe varvaU 
per dissimilazione col peggiorativo varvazzL 

A Messina e dintorni, come in genere in tutta la zona 
orientale, il popolino giunge all'assimilazione hb : sabbari sic. 
più comune sarbariy e anche raramente 8aro<tri, jó sabbu. eie. 



(1) G. KflRTnw Lat. r^m. W, n. «014. 

IO 
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CAPO QUARTO 
Gutturali e Palatine. 

G. 

§ 67. Dobbiamo premettere che . attenendoci di regola 
alla grafia proposta dall' Arch. Glott. , benché non adottata 
rigorosamente, rappresentiamo le gutturali con e, </, e non 
secondo i casi anche con eh, q, gh. Non deve l'alfabeto fono- 
logico piegarsi alle condizioni che nella scrittura ordinaria 
determinano l'impiego di svariati mezzi grafici, né preoccu- 
parsi del fatto che nella grafìa italiana e , p susseguiti da 
vocale debole si pronunziano palatine, o anche spiranti pa- 
latine; come n.^ppure in genere, del diverso valore che un se- 
gno può rappresentare nella scrittura di questa o quella lingua. 
Al più si potrebbe sostituire k a e nel caso sopra definito , 
ma giammai eh, gh, che, oltre di essere segni doppi di fronte 
agli unici suoni, non avrebbero, quando son seguiti da ì, neanco 
nella grafia comune lo stesso valore, variando la pronunzia 
di chy gh + i dai gutturali fti, i^ì ai palatini è', fif(ft/,a; + voc.) 
non solo da un vernacolo all'altro, ma nello stesso vernacolo, 
sia pure il toscano (IJ. — È chiaro intanto che anche per la 

(1) Il chi di chiamare, chiudere per es. ha differente va- 
lore di quello di chiunque, Vichiano, come bene osserva il 
Prof. D'Ovidio nel Grundriss etc. di Grober a pag. 497. 
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serie palatina, comunemente rappresentata dai gruppi chj\ chj, 
ci occorono dei segni speciali. E noi senza esitanza, continu- 
iamo a servirci dei segni b\ g che adoperammo per la fone- 
tica sanfratellana (1). 

Se da un Iato può dirsi che i gruppi chj , (jhj indicano 
qualcosa diverso dì chi, ghi^ dall'altro è ovvio die la diver- 
sità apparentemente espressa cade sulla vocale , mentre in- 
vece è la esplosiva che si è mutata. Il è' e il g del sanfr..^éjc, 
gig\ sic. vecchiu, gigghiu (nei dizion.) non contengono ncs3una 
i. Si tratta dì consonanti che nascono in una posizione par- 
ticolare della lingua, cioò quando la superficie di questa.toc- 
chi la volta del palato nella parte più conciva. Cosi, rispetto 
alla posizione orale, la serie e g riesce intermedia tra la gut- 
turale e, g, che si produce pel contatto della radice delUJin- 
gna col palato molle o la gola , e tra la palatina e . <7, che 
nasce quando il fiato vien fatto passare attraverso la punta 
della lingua e la parte del palato, che sta vicina ai denti. 

Singolare come i filologi, che da un lato scrivono z per 
t + 8. l con la tilde per //, (it. gli\ fi per nj^(\tgni), dall'altro non 
S3ntano il bisogno, che sarebbe portato dalla logica e dall'analo- 
gia, d'impiegare segni speciali (e come e, g potrebbero essere al- 
tri) per raffigurare meglio /y,/7j, dato pure che si tratti non, come 
noi crediamo, di suoni speciali, ma soltanto di suoni compo- 
sti, analoghi ai precedenti. Perchè adottare per il suono pala- 
tale di « chiamare » lo spediente grafico di e h i o anche e hj. 
mentre non si adotta g nio più propriamente njipev reUo? 
Il chi di « chiamare » non ha certo ragione di essere rispet- 
tato in grazia del cl latino, né il ghi di «ghianda» in gra- 
zia del GL. kj , gj potrebbero riflettere una fase intermedia 
tra il lat. cu, gl e il nostro c\ g , o anche la pronunzia dì 
alcuni vernacoli, che serba ancora la gutturale. Ma i suoni 
nuovi richiedono segni nuovi; e ci sembra inesatto adoperare 
per essi dei segni, che ne rappresentano il valore approssi- 
mativamente, che richiedono dei sottintesi, per la sola ra- 
gione che questi entrano nella grafia dell'italiano. 

fi) V. mia Fonetica dei dial. Gallo it, di Sicilia {Arch. 
GlotL V. Vili Punt. II) e Affinità del dial di S. Fratello con 
quelli deW Emilia a pag. 7. 
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§ 68. e innanzi a o u. Presso a poco nelle stesse con- 
dizioni che nel toscano , in quanto che di regola sta saldo ; 
iniziale o tra vocali tende a farsi soaoro e sparire , princi- 
palmente nella formula ca, non però in gal (Vedi Q) (1). Nò 
qnesto fenomeno deve sembrare strano in un dialetto, in cui 
è speciale la conservazione delle mute allo stato di sorde , 
perchè ci si presentano pure parecchi casi di e conservato , 
di fronte al g italiano.— Abbiamo da un lato: gami^da ca- 
MBLus , galófaru x3cpuó<puXXov, gammaru cammarus , rigatteri 
derivato da reo aptar «,^0/7.170 cavea, gatta, galtlggari cxtu- 
CLiARB (2) (FLKCHrA, Afch, Gì li), gùvilu cubitus, Gaitanu, 
gamma, guzzunl cocionem, rlgiirdari, nei quali casi, e in altri 
consimili, il g dalle persone più rozze vien fatto sparire; giam- 
mai però sparisce se preceduto da consonante come In murga 
da AMURGA. Dove è raro che si senta è in paari, a^^uari av- 
LOCARE € afBttarc » , priarl precari , puUa giammai patiga 
(KOrt p. 65) APOTHECA , vriofia verecundia, alausta locusta, 
coll'artic. concrezionato (a Messina lagusta), sfaari, Sìrausa 
e Sar—, riordn dall'it. ricordo (8). — Preceduto dalla nasale 
il, quando passa in sonora, s'incorpora con quella, producendo 
la nasale gutturale ù (V, Appunti di Fon. Sic. § 7): ii^ dal 
gr 'encaiiston (4), ziùu (e zJcu, italianizzato), e te. 

Dall'altro lato, come rappresentanti del suono sordo ori- 
ginario, stanne, oltre i casi di comune risoluzione coli' ita- 
liano : kiStu —a ecgum iste, kiddu ecgum ille, Spica it. spiga, 
e tutti gli esempi che entrano nella formula ICA; lattuca it. 

(1) E ciò va detto pure pel kka arab. : gausa^ gasena, 
magaaenii, e ansa etc. Il hcif 22* lelt. ar. è identico al e: cu- 
SeusUy a cuncume^cfu a coccoloni , gaffa. 

(2) Diez Gramm. II, 253, portava 'catuliare. Meschina- 
mente nel suo Saggio di Etim. sicil. in Arch. Stoi\ sic. Giu- 
seppe GioENi fa derivare attigghiari^ gatt—, catu — da basi 
le più strane e diverse, fra cui è anche 'attillare. 

(3) Scurtiari citato da Sch. non esiste; potrebbe essere 
l'italiano « scorticare »,ma la forma popolare è ?curcari da 

EX-CORTICEARE. 

(4) Da ENGACMA , che sarebbe secondo GrSber (Elym. 
€ln Memoria di Nap. Calx e U. A. Canello* la base del fr. 
« encre ». 
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lattuga, tartnca it. tartaruga, e in generale le formule UGO, 
—A, OGO, come locu it. luogo, sncu It sugo; affucari affo- 
gare, /i<?a/i( fegato, ncinari engaeniare da xaivo;, asucari asciu- 
gare, arrmicari rosicchiare, cuvirnari^ cuvernu governO.-^-j^ a- 
nalogamente alle altre aspirate del greco viene parificato a k: 
e alari -^fjxkS.^, 

§ 69. e innanzi e, /. Due sono i riflessi più comuni, il 
8 e il e, A Palermo, Gsfalù, Messina, Siracusa, Noto domina 
il s, da noi descritto negli Appunti I, pag. 18-21. 

È una spirante meno spiccata dello ^, meno palatale, nel 
senso che la lingua nel profferirla non sia tanto rivoltata in- 
dietro quanto per lo s : sìsiri cece, pisi pece, sinniri^ visinu. 
^irasa, sivti^ senta, sira, disi, Jìsi. Non si può affermare che 
questo sia un riflesso più genuino, o più diffuso, del e, men- 
tre non si osserva in tutte le varietà lijge ai dittonghi, seb- 
bene in genere sporadicamente si rinvenga nelle zone della 
costa di nord e di est, come a Termini Imerese, Bagheria Ga- 
tania. Invece, a Gorleane (1), S. Agata, S. Stefano di Garaa- 
stra. Naso, Barcellona non ci è stato fatto di rilevarne trac- 
cia. A Noto, Modica, Spaccaforno, lo s rappresenta anche PL. — 
L'altra risoluzione è la esplosiva palatina e, che non occorre 
descrivere, benché ancor oggi qualcuno rappresenti col dop- 
pio segno ts (2). Questa grafia e secondo noi assolutamente 
erronea. Essa esprimerebbe col t il contatto della punta della 
lingua coi denti, e col ^ un successivo arrovesciamonto di que- 
sta verso la volta del palato. Or la esplosiva, di cui si tratta, 
non richiede due articolazioni , e si produce esclusivamente 
in un punto del palato.— Il e è proprio di Castelvetrano, Mar- 
sala, Girgenti, Ganicattì, Galtanissetta, Leonforte , Mistretta, 
Patti, Gastelbuono, Petralia, Randazzo, Acireale, Adernò, Gal- 
tagirone, Gaiigi, e S3 si eccettuano i luoghi sopra enumerati, 
come pure le colonie albanesi di Piana, Mezzoiuso, Santa Gri- 
stina, che traducono ilceilsconlo^ {seta, visinu disicele.) 
si può dir propria di tutti gli altri vernacoli: ckri.pici, cin- 

(1) A Gorleone il s si ha solo in cubimi cugino da con- 

SOBRINUS. 

(2) W. Mbybr 1 cit. Anche Sch. a pag. 89 ha e ^ ischi 
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mW, vicinu, éirasa, etc. A Paterno mi accadde di nAìrekln- 
ni$i QuiNDBciM, disiannu dicendo, eminu cugino, VmanzuYxn- 
cenzo , accanto a parecchi casi di e, e cosi a un dipresso a 
Catania, benché in altri casi: sientn cento, riesi dieci, da^i 
dolce, sineu cinque, di fronte a: dùdlcl, dici^ vicinu ^ fami^ 
amici. Né ciò deve recarci maraviglia ; lo s infatti avviene 
nella stessa parte del palato nel quale il e, e il contatto glot- 
lieo, che determina la esplosiva, può divenire tanto poco spic- 
cato, da render questa alquanto prossima della spirante.— Il 
passaggio nella esplosiva sonora si ha in só/j/jini. e in ffinisì^ 
« carbone minuto » seppure quest'ultima voce deriva dalla sp. 
ceniza ciNrs, e non dal sic. fjenuisi genovese (il carbone ve- 
nendoci generalmente da Genova). A Messina diversi altri casi 
di /7 ci occorrono : ripetta^ surpi sic. sarci, Sigilia, sofffjiità, 
fjivilij benché vi esistano anche sùrici. civili, etc. 
Quando e + voc. pai. sia preceduto da r, n, anche se que- 
sta s'incorpori colla vocale precedente, non avviene il degra- 
damento in s, neppure nei luoghi (come Palermo, Gefalù, etc.) 
che lo ammettono di regola in altre condizioni; allora la risul- 
tante ò c% anche z: mirceri venditore di merci, surci sorcio, 
Vicenza, allato a Vicenza, Cancetta, Fraéisi, e, alla fase secon- 
daria, cdcari, fXciri lìngere; pdza da pantkux — icis, colla sil- 
laba TI fognata, manzedda mon(ti)cellum, ammaaziddari, car- 
rara carcere carzarala.—z però non rappresenta giammai il 
e tra vocali; l'unico caso da noi rilevato sarebbe di Misilmeri, 
Nnazzenza. Ma è evidente qui trattarsi di assimilazione pro- 
gressiva. ScHNKEGANS csagera affatto l'estensione delle spiranti 
^, ^, e la frequenza della risoluzione in z, benché conosca 
che questa sia speciale del gruppo g+j, e considera , falsa- 
mente, come estranea (1) alla fonetica del siciliano la esplosiva 
e, I fatti sopra esposti non dimostrano punto codesta asser- 
zione, che non si potrebbe neppure appoggiare alla idea che 
si tratti di fenomeni relativamente moderni. 



(1) Laate u. Laiitentw, a pag. 91 «der Laut e sicil. nicht 
volksthumlich ist. s (nostra grafia), § und z sind die entspre- 
chenden volksthumlichcn Laute, e widerstrebt dcm Sicilianer 
ebenso wie g. 
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É noto|come sia dal secolo XIV il riflesso di e + voc. 
pai. sia dai cronisti rappresentato con eh : chelu.Jichi^pachi^ 
concheda, maledichi, nochi^ dechi, judichi^ conchiputii. E cosi 
si potrebbe chiedere qual fosse l'antica pronunzia, dato che 
il segno del riflesso di e sia oggi diverso dall' antico. Ma è 
inutile cercare esattezza fonologica nella grafia dei cronisti. 
Costoro erano obbligati a servirsi degli elementi del latino, 
delle lingue letterarie, estranee alla propria, per esprimere 
suoni nuovi, di cui non sapevano deffinire il valore. 

Tutti sanno quanta influenza linguistica e letteraria aves- 
sero nella metà del sec. XIII il provenzale, e nei sec. susse- 
guenti lo spagnuolo. È per questa influenza che comparisce 
nelle cronache il segno x per denotare loS, ed analogamente 
il eh per e. Il vezzo d'impiegare la scrittura etimologica pei 
suoni novelli si riconosce in gì ^ adoperato pel suono g ^ pi 
per e; e non è il luogo di accennare agli svarioni grafici cau- 
sati da false analogie (per es. il et di tucti^ sucta in base a 
faetu , vindieta etc). Giova soltanto riaffermare che la sola 
ragione della diversità dei segni non può indurci a credere 
alla diversità della pronunzia. Forse potrebbe presumersi che 
il latino DAMNATI, oggi divenuto dannati al sec. XIV si prof- 
ferisse DAMPNATf? Ma, basta il prov. dampnatge a spiegarci 
questa grafia, che con tutta probabilità non rappresenta una 
pronunzia diversa dall'attuale. Così il eh di ehelu^fiehiy etc. 
non è altro che il cA delle lingue romanze occidentali, e prin- 
cipalmente dello spagnuolo, pronunziato appunto come il ted, 
tseh^ fr. eh, ossia come il nostro e (Dlez f, 431). Una volta 
invalsa questa maniera di scrittura, è naturale che si impie- 
gasse per tutti i casi, in cui fosse avvertito il suono identico, 
anche quando la lingua da cui si assunse il eh non lo pre- 
sentava ; cosi ad esempio per ehasehedanu, clic sarebbe nel- 
l'ant. sp. quiseadauno^ mentre l'ant. fr. chascvn potrebbe a- 
vervi influito. Né ciò toglie che potesse anche adoperarsi il 
nesso cA, come si adoperò infatti, per denotare qualche altro 
nuovo suono, quale il e di veeea (ant. scr. veeha) , a causa 
della incertezza ortografica, che dovea necessariamente aversi 
nel rappresentare i suoni di un dialetto non ancora lettera- 
rio. — Cosi non torna conto respingere la idea di Avolio (op. 
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cìt p. 120-121) che il eh degli antichi testi, continuatore di 
CE, CI latini, corrispondesse a un suono diverso da quello di 
oggi, intermedio tra e e kj, e « dove si sentisse meno ilk » (!) 
Se la tradizione popolare porta che nella stra gè del Vespro, 
per riconoscere i Francesi si obbligassero i sospatti a rip3- 
tere la parola eiciri (ant. scritt. chiehiri) per come veniva 
profferita dai Siciliani, e si uccidessero quando pronunziavano 
kikiri, questo kikiri non deve credersi sia un rappresentante 
esatto dei suoni fonetici, che ai Francesi sembravano più ac- 
costarsi alla pronunzia siciliani, im;oirl:i:ib sdIo alla tradi- 
zione d'indicare che ci fosse diversità di pronunzia, e non sa- 
pendo dalla sua parte ripetere i suoni che erano pronunziati 
dai Francesi. I Francesi delle località, ove si udiva sisiri^ 
avranno bene potuto profferire sislri o sisiri, quelli che in- 
vece udivano eiciri , colla esplosiva, non posseduta dal loro 
alfabeto, avranno procurato imitarla con tó, gruppo che sem- 
bra avvicinarsi all'effetto di e, o più grossolanamente col k 
(il qu + voc. della graf. lett. fr.). Del resto non occorre più 
fermarsi sull'antica pronunzia, che deve essere stata uguale 
alla presente , mentre dai fenomeni attuali noi crediamo si 
cavino delle leggi costanti, che si applicano a tutto il periodo 
di evoluzione neo-latina. 

§ 70. C + — formanti jato = zz (t + s): vrazzu mess. 

braz— da bracium delle iscr. rom., affazzunatu deriv. da fa- 
,ciES « di buone fattezze » , rrizzii it. riccio , §azzu straccio, 
azzar u (1) acciaio. 

Nei casi di nc , lc (re) occorre lo z scempio : valanza , 
(vaUlza) pania {pdza) lania^ anzi, carzetta, carzuni da gal- 
CEos , benché pure si abbia cuasetta , càasi , mess. euasam^ 
euasari. Suff. — Agbus -» azza, che contiene nozione peggio- 
rativa : ammazza^ fimminazza, mastazza (jLU(yTàKiov éiccazzu^ 
gattazzu. Forse a causa di ciò o perchè poco popolare sbta- 



(1) Che a torto considera M. Amari come derivato dal-: 
Tarab. Tutti i riflessi romanzi conducono ad aciarum da acibs 
taglio, che dette anche agieris « securis aerea » di Plauto. Gu- 
stav KSHrmo Lateùif. — rom. Wórl 
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CEOM diede sUacciL SuS.-^Vcevs ^nzzu, vezzeggiativo e dimi- 
nutivo : fuécazza, manuzza^ pltlazzu^ safiuzzu, 

§ 71. CR si addolcisco alla volte in gr: gratta^ sigretu, 
zgraccari dalla radice crac, sagramentii^ grassn^ làgrima^grdcu 
CANCER, e grClcu it. crampo. 

Ma il basso vernacolo ama inserire tra la gutturale e la 
liquida un j epentetico in certi casi : àgjru^ só>gjru^ e fognare 
il g secondario in altri: sararrienta, larima , sirelu , rutta ^ 
rrappa e rrappu dall'ani, ted. krapfo. Resla in crucia cri- 
pari, cridiri, crina, e in parecchi altri casi a formola iniziale. 

§ 72. // = GT, come nell' italiano, benché i codici portino 
et per rimembranza latina : scritta, fatta, latti. 

Se il gruppo sia preceduto da nasale, cade il e: cintura 

CINCTURA. 

§ 73. CN, nei pochi casi ove occorre, non è assimilato 
in doppia «, come nel toscano. Nessuno di noi direbbe tén- 
nicu; piuttosto si è portati a palatizzare alquanto la guttu- 
rale in e : técnicu. 

§ 74. ss, ^ = GS: lussuri it. lasciare, e per allotropia 
lascari, allascari nelsenso di « allentare », zdillassari ex-dk- 
LAXARE, chsa, frósina, téssiri (mess. iésiri) texkre, tóssicu, 
savériu Xaverius, sidda axilla. 

§ 75. e (kj) g (gj) = GL. Il suono gutturale viene affetto 
dalla semivocale y, svoltosi dalla liquida, cosicché ne nasca 
la esplosiva speciale, da noi sopra descritta (§ 67). Va osser- 
vato però che non tutti i vernacoli nostri giungono allo schiac- 
ciamento completo del gruppo cl. In taluni si lascia sentire 
ancora la gutturale, ma il suono vocalico, che le succede, 
sarebbe meno esattamente rappresentato da y , che non da 
una vocale indistinta, e, i. Riusciremmo troppo minuziosi a 
voler precisare le località; ove 1* una o l'altra di queste riso- 
luzioni esiste; e ci contentiamo affermare in genere che nel 
grandi centri, come nella costa di nord e di est domina il c\ 
mentre il suono gutturale più puro si sente nell' interno, e 
principalmente a Partmico, Alcamo, Gastelvetrano. Il che nes- 
suno di chi ha osservato come viene profferito il kj di kjovu 
CLAvus, kjamari, kjairi,dinokkju e ria — gknuc'lum, kjara, come 
pure il relativo suono sonoro, gj di auggja acucula, ggjurma 

11 
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lat. volg, CLUSMA da X5>.eu<7(xa (pori, chusma, chnrma^ sp. chur- 
Vìa), cirniggju CEnmcvhVM^ da cernere, tinàggja^ cummoggju 
cuMVOLCLUM da voLucuLUM , cummtggjari dai Palermitani, in 
riscontro alla pronunzia dell'interno, vorrà mettere in forse. 
E per farsi un adequato concetto della differente risoluzione 
del gruppo CL nei nostri vernacoli si pensi quanto diversa- 
mente un piemontese pronunzia le parole italiane « chiaro » 
t chiamare » di quello che un toscano. 

§ 76. Nel diaiello di Noto, Modica, Ragusa. Chiaramonle, 
Monterosso e {ce) e ? riflettono ordinariamente CL: macca 
MACOLA, spicca^ èpiccari sic. spìccari da spicdlum, specca sic. 
Bpeccu, vieccUj uocci, oricca. Suff. — iculus, minnuriltcci sic. 
minnuliccL A formola iniziale il e degrada in ^ .• ^ovu da gla- 
vus, tamari, più comune di camari clamare, $ay/, saru. E 
analogamente pei casi di FL, PL (Vedi). Questo fenomeno , 
proprio del gruppo notigiano (benché ^ancVn da plangbre si oda 
sino a Catania), potrebbe considerarsi come una delle tracce 
gallo italiche nei dialetti siciliani. Né occorre fermarsi a di- 
mostrare quanto poco accettabili e strane siano le congetture 
di Avolio intorno la pronunzia antica di ch^ che riflette CL 
(come PL, TL, FL), e intorno l'origine di codesto e nel noti- 
giano (op. cit. pag. 115-117). 

Egli esclude la pronunzia ki, perchè a rappresentare la 
gutturale, gli antichi avrebbero adoperato il k o il ck. Esclude 
anche il e, mentre non potrebbe spiegare il passaggio da que- 
sto suono al suono moderno , che è generalmente kj. Dopo 
ciò crede poter stabilire come prima fase di evoluzione una 
gutturale aspirata identica al y. del gr. mod., al eh del ted. 
lachen, la quale avrebbe dato luogo « nelle popolazioni sici- 
liane a strato italico al kj , e in quelle di razza celtica (!) 
al e ». 

La ipotesi non è fondata sopra nessun argomento , né 
chiarisce nulla. D'altra parte non abbiamo bisogno di nessuna 
congettura. Dato CL etimologico , e dato il e moderno , che 
abbiam visto essere l'ultima fusione di k con^', che altra fase 
intermedia potrebbe cercarsi di quella nella quale la liquida 
divenne/? Avolio va in traccia dì una fase che spiegherebbe 
anche il notigiano e. Ma questo suono non ha nulla di comune 
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col siciliano moderno, né colKantico; appaigliene alcpiemon- 
tes3 e lombardo come il e, fj dei dialetti gallo-Italici di Sici- 
lia. S. Fratello: cieo , cìer , ci.arus, dnuog, arofffja^ fnuog, 
noffff , cuflijer cociilear ; PL cìen plenus, éuma, cairn, centa 
pianta. Nicosia : cava; CQmbu , canta, camazn. Piazza arni. 
ca?, Cam it. « chiamo » sost., carnè, dnQfj, areff/ja, òj^, òcv- 
Lus; caza piazza, canta pianta/etc. Del resto è falso iassolu- 
tamente che in qualche vernacolo di Sicilia esista yumi\, 
y.nìa CAVKA, col snono, che possedeva, secondo Àv., la fase 
originaria del moderno kj not. e daCL, FL, PL, TL. Av. drcé: 
in qualche angolo dell' Ennese; ma, né a Gastrogiovannì, né 
nei violai luoghi noi abbiamo trovato questo suono. D'altra 
parte un riflesso dialettale di cavea non potrebbe dirci nnlla(l). 
§ 77. Di GL , che non giunge alla normale risoluzione 
ìcj (e), ma diviene , analogamente a BL, PL , TL, ór nelle 
parole letterarie, citiamo : crinienza it. clemenza, eresia ec- 
clesia. 

Q. 

§ 78. Qui giova, pria di ogni altro, chiedere se q indi- 
casse un suono particolare nel latino, e in che questo diffe- 
risce dal k, Giascuno soggiungerà a priori , che ciò sia evi- 
dente, posto che si ebba bisogno di assumere questo nuovo 
segno, proprio degli alfabeti semitici, sebbene col gaf ^ gof 
non si possa stabilire corrispondenza alcuna. D'altra parte, é 
risaputo come q esprima, oltre la gutturale sorda, la spirante 
labiale, quantunque non sia bene esplorata la legge fonetica, 

(1) Facciamo a meno di esaminare minutamente 1' opi- 
nione di Av. M:i ci maravigliamo come Sgh. possa riprodurre 
lo schema (pag. 95), in cui gita, (non mai inteso), /7/n7ì sono 
ricondotti a BETA, debilis! Meno male che egli omette a/7/i^- 
ghja da un basso lat. accubia (!). Quanto a ghiammazzu , 
(pag. 96) che va scritto con m scempio, q ghiaccila osserviamo 
che le forme colla gutt. sorda coesistono a queste. Anzi pel 
secondo si tratta di uno svarioac del Traina, cmì Sch. at- 
linge. La parola e kjaccit /e -\ gjaccu^ g— può aversi per in- 
fluenza raddoppiativa, p. es. aggjaceari, aggjàccu è gghiàc- 
cùf etc. 
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secondo la quale il primitivo h spesso genera dopo di sé il 
V nel terreno italico ; diciamo meglio , nel Ialino , postochè 
Tosco e l'umbro rispondano (to\p al gt? (Schleichkr Gramm. 
Comp. d85). Ciò che dobbiamo notare si e, che nella generalità 
dei casi non sia il semplice q, sibbene q + u "he rappresenta 
questa fase del k originario : coquo, primitivo kak, gr. -Treir; 
QUiNQUE, primit. KANKAN gr. TTevTe; rad. quo in quod, prim. ka 
gr. ITO, più antico xo. Abbiamo, è vero, qualche esempio di 
Q innanzi u che costituisca sillaba, come in pequnia, ma que- 
sto appartiene ai tempi più remoti; né potrebbe dimostrarsi 
che ivi il suono di q abbia V istesso valore del qu di quod, 
QUALis. È ovvio d'altronde che la semplice analogia coi casi 
di Qv + voc. abbia potuto qualche volta far confondere il Qu 
col cu. Resta però accertato che si tratta di un suono com- 
poslo della gutturale sorda, e della spirante labiale, come 
pure che il latino lo rappresenta coi due segni q + n; e ciò 
forse a causa della sembianza particolare che assume la gut- 
turale sorda. E ciò, facendo astrazione dalle varie pronunzie 
dialettali, che doveano anche esistere al periodo latino o della 
bassa latinità, mentre le iscrizioni recenti spesso portano il 
semplice e, in sostituzione di qa: cod , alico , amhìcus per 
quod, etc. ed è noto che ad es. coco, comò debbono conside- 
rarsi come base delle forme romanze a preferenza di coquo, 
QUOMODO. È innegabile pertanto, e ci pare risulti evidente , 
che a volersi attenere al rigore scientifico , e non lasciarsi 
trascinare dalla tradizione grafica, come fanno tuttora anche 
esimi filologi, si dovrà, o indicare con un segno speciale co- 
desto suono composto , come si indica il / + 5 per mezzo 
dello z, scrivere i segni dei suoni elementari che sono cv. 
Ma se si adotta pel gruppo cv un segno specifico, si dovrebbe 
trovarne uno relativo pel gruppo gr^;. Eppure, quelli che scri- 
vono gw, non hanno pensato a sostituire al gu ài distinguere, eie, 
un segno corrispondente al qu. Tanto scarsa è stata l'osser- 
vazione sull'entità dei suoni fonetici e la logica nello scegliere 
i segni per rappresentarli. 

§ 79. Non curandoci della grafia dei documenti scritti , 
e dei dizionari, che sono obbligati a lasciarsi trarre dalla tra- 
dizionale scrittura letteraria , noi dichiariamo non avvertire 
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nelle parole quannu , quantu , quattri , quarlu , quaranta , 
sqnatra^ acqua^ cosi come son profferite dal popolo siciliano, 
nessuna v^ che potrebbe indurci alla grafia cv (q\ la quale 
è invece esatta per rappresentare la pronunzia dei dialetti 
dell'alta Italia. Cosi abbiamo : ciiannu, cuantu, nuattru, etc. 
Beninteso che le vocali u a non si profferiscano disgiunte , 
né facendo posare Taccento sulla prima, ma a guisa del dit- 
tongo nà , che è un' esclamazione di maraviglia propria del 
messinese, e che corrisponde al toscano gua. E ci sembra stia 
appunto in ciò la ragione, per cui la sillaba cuaAeì casi suc- 
cennati assuma una certa sembianza caratteristica , che in- 
durrebbe qualche osservatore superficiale a contradistinguerla. 
Il quocquarà preso da Sch. nel Pitrè viene invece profferito 
kaakkuarà, ma più profondamente che sia possibile, in modo 
da imitare il gracchiare dei corvi. L'onomatopeia svanirebbe 
al certo se si profferisse quacquarà ossia cvacvarà^ con l'ele- 
mento labiale. Ugualmente suona cuàncuaru nella frase tfari 
u don e — «.—L'analogia coi casi di qu latino, ha fatto scri- 
vere il q invece di e, quando a questo sussegue la vocale u. 
Il che può rilevarsi nella figura cita per es. di coagul— (nei 
diz. guagghiii—ari), anche se sia derivata, perla trafila di caw, 
dal lat. Gal (V. L -{- com,). Ma anche qui la scrittura fisio- 
logica richiede m : cunsimi mess. allato a cairn calzoni, cua- 
setta der. da calceus , cuasari calzare , àciiasari, Scasari (a 
Mess. anche il part. scosu^eiì sost. Scosa^ sic. Sctó?i.so scalza 
delle vigne), caudina e - e— (a Mess. càfisi)^ cwar^ira cal'daria, 
cnariari, — AH' incontro, ci è qualche caso che anche nella 
grafia letteraria porta il ca^ di fronte a! qu latino, ma per 
convalidare sempre più quanto sopra da noi si è osservato. 
I dizionari portano cintarti ncuitari deriv. da quibtus, accussi^ 
AKQUE SIC. ma all'incontro, quinnicL Or, non è punto vero 
che la esplosiva iniziale dei primi esempi differisca da quella 
del secondo. Piuttosto è la coesione tra le vocali u, i che dif- 
ferisce. In cHinnisi guiNOEcrM , come nei casi di cua sopra 
menzionati, Vu e la vocale seguente si uniscono strettamente 
in dittongo, sicché vengano profferiti nella stessa sillaba; in 
cuitari, ncuitari, invece, ciò non avviene, e si sente benis- 
simo uua vocale profferita dietro l'altra sènza leganiento. — 
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Un'altra serie di esempi diversa non nel valore della guttu- 
rale, ma in ciò che del gruppo vocalico susseguente ad essa, 
un elemento sìa stato eliso, si ha in: corki (più ràv.cuarki, 
ed^rki), corcunu , cocu, dunca it. dunque , scarna squama , 
c*dc^in e có^iri, àmia, sieutari, 

§ 80. Qo in e (?) : cincu, «— quinquk, cinkina, cersa s — 
QUBRCus. collo strano cangiamento di e in s forse per dipsi- 
milazione colla parola cerca sost. e part. da circari; circari 
sembrerebhe potersi ascrivere a quaercgarb, e lo si dovrebbe, 
ove non si avessero le forme antiche circu, clrcanu pel pres. 
(V. § 18), 



§ 81. Iniziale, innanzi a, o, u resta, ma non saldamente, 
quasi dapertutto; a(ji(jiu gallo, ala gala, amma gamba, ana 
voglia, dairar., àminarii, g secondi, gambero, atta gatto, arò- 
falu, g second., garofalo, w/a gola, iimma gomma, usta gusto, 
u§a guscio, etc. sono normali a Palermo^ ma si sentono qua 
e là in tutta Sicilia, se si eccettua la costa di levante, che ha 
un riflesso speciale. ^ 

Quando la parola riesca preceduta da vocale, spesso il g 
ritorna, in bocca a certuni, nettamente esplosivo, a certi altri 
continuo. In questo caso sì ha il /, che non è altro che un 
g meno energico, e più prolungato, che nasce, come tutte le 
spiranti, per un semicontatlo glottico. Ciò senza meno intende 
rilevare Guastella nei suoi vernacoli di Modica, affermando 
(op. cit. p. XII) che essi fanno elisione del g iniziale, seb- 
bene sovente gli sostituiscano una specie di aspirazione. Non 
si tratta però punto della aspirata toscana di la hasa, dove in- 
vece abbiamo la continua sorda. G ritorna pure quando le parole 
in cui entra si trovino in posizione sintattica raddoppiativa, 
cioè quando siano precedute dalle solitli^particelle fc/, pi, etc. : 
tri gga44ii pi ggammL Se al g precede vocale nasalizzata, ri- 
compare per subire la trasformazione propria del gruppo ng^ 
di cui appresso. 

Cuvernu, cunfaluni, cabella presentano in qualche ver- 
nacolo, come nel messinese , la sorda al posto della sonora, 
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ma hanno evidente origine letteraria. E non occorre citare 
cafuni, che può avere altra etimologia che T it. « goffone ». 
Cutranu, nome di paese, deriva da voce ar. che ha il gh, 19* 
lett ar. 

, § 82. In tutta la zona dialettale messinese, ma principal- 
mente a Messina, Spadafora, Roraetta, Bauso, Milazzo, Bar- 
cellona, Patti, Naso, g iniziale innanzi a degrada in j : jattu, 
ja^da jaMa^ jabbari^ jarzum, jamma. 

Perfino a Mistretta ho udito ja^du. Ma il fenomeno è più 
universale nella costa di nord, sino a Gioiosa, e di est (Ali, 
Taormina, etc,) fino a incontrare la provincia catanese. Quivi 
anzi si dirama, e continua patente. Noto e Modica gli sono 
ligi. Sembra che Vittoria offra pure qualche esempio ; cosi 
janciasti nel senso di « sbarrasti » che si trova nel XIX dei 
Canti pop. d. Gire, di Modica, pubbl. da Gu astella credo po- 
trebbe ricondursi all' it. gancio , agganciare sp. gancho. Del 
resto, in tutta la zona orientale il^' iniziale è molto favorito, 
sia che rifletta qualche consonante , o gruppo consonantico, 
(a Giarre, Catania, etc. jancu come a Mess.), sia che costituisca 
semplice suono prostestico (jaccua , jàrdiri, je est, jai, hai). 
§ 83. G implicato generalmente sparisce, ed è inutile di- 
stinguere se sia preceduto da questa o quell'altra vocale , 
come fa Sch. (99-100) : auéta augustum, fau pagus, a(jl(jluari 
adlocare t prendere in fitto », man, fràula , raù^ ragóut , 
niari it negare, liumi legume, priari pregare, linri legare, 
« allegare » delle frutta, gianti^ fiura, rialu^ priatóriu, kjaa 
piaga , rréula. E può aggiungersi eu da ego , che coesiste a 
eu anche ad Alcamo, Carini, etc. 

Non ho in nessun luogo inteso «Jw, che Sch. assume da Vigo. 
Da^6W si venne a je, ji, pure molto comuni a Parco, Misilmeri 
sino a Girgenti, Marsala, Fa vara, Cammarata, Salemi, come a 
Castrogio vanni, Caltanissetta , etc. Inutile rigettare per que- 
st'ultima jAmi (sic) deJPAPANTi, cui Sch. si riferisce, come pure 
per Marsala il ghieu (Sch. p. 99), che evidentemente è jeu 
nella sintassi raddoppiativa : e ggjeu, ki ggjeu. 

È ovvio che le persone men rozze conservino il g eti- 
mologica, come talvolta anche il popolo, quando profferisce pa- 
role letterarie : paraguni. Ma come vezzo individuale di prò- 
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nunzia va notato il propagginamento di j al posto dove g 
esisteva; cosi qualche parlante dice neju^ preju, caja, mnja- 
senu in luogo di neu, preu , etc. Gli Albanesi di Piana dei 
Greci, Mezzojuso, Santa Cristina, che sono molto ligi alla 
fricativa gutturale sonora, dicono : neju^ preju, etc— Non si 
può citare nessun caso di g lat. che diventi e in sic. Vi è 
qualche voce di origine letteraria o italiana che in bocca a 
certuni può presentare la sorda invece della sonora, come 
vacabunnu , coesistente a vag — , sìcarru it. sigaro. Ma né 
ntricari^ Sicari^ né picari (1) presuppongono il catal. estrb- 
GAR, APEGAH, come vorrcbbc Avolio, a cui Sch. si riferisce 
(op. cit. p. 100). L' ultimo esempio non esiste nei dizionari 
in questo senso, ma io V ho trovato in provincia di Catania, 
anche colla gutturale sonora, e nel significato di « incollare ». 

§ 84. G epentetico e prostetico è frequente a Caltanissetla 
e dialetti dell' istessa zona sino a Piazza Armerina e Valguar- 
nera :gora ora, gannì anni, gólili utile, idega idea, nugatri^ 
noialtri. 

§ 85. G innanzi E i. Iniziale degrada in j : jémrmiln qe^ 
MBLLUS, jn^e^a genista, jirUa mGiTus.jénnaru it. genero, 7/m- 
mo GiBBUS « gobba ». Nei centri di maggiore attrito J si va 
riducendo a semplice i; iritu immu, etc. Abbiansi però c^ci- 
va e élcili gingiva, giseri gizerium. 

§ 86. Implicato, pure di regola è ridotto a j, che in certi 
casi sparisce, senza lasciar IrsLcda: purpàina propagine, sailtOy 
frijiri e friiri da prigerb, projiri e próiri da porregere, col- 
Telisione della sili, gè.; mess. cuaraisima sic. ciiarésima. Si 
potrebbe aggiungere «(?(?/; /ri scegliere da adlegbrb senza bi- 

(1) Pare evidente che gli etimi di queste voci, come dei 
derivati épicari « scollare », picata una specie di pasta medi- 
cinale, siano INTRICARE, EXTRiCARE, PICARE. Pel primo non vi 
ha difficoltà ; pel secondo non contrasta che il passaggio di 
significato a « fregare »; da picare deriva appunto lo sp. port. 
prov. pegar, come i vari allotropi it. impeciare, impegolare, 
impicciare. Mpicari nel senso dell' it. impiccare , come que- 
sto, non ha da far nulla con picare da pix — icis, ma si con- 
nette con picus, da cui picchio, picchiare, piccare; e qui entra 
pure picaru aggett. che si dà a un dolciume piccante, che è 
lo sp. picara. 



Sógno di ricondur questa voce all^ arabo (1), Ve aperto della . 
radice avendo dovuto subire V influenza assimilatrice del jL — 
G innanzi vocale debole anclie nell' antico siciliano dovette 
suonare j , benché nei codici prevalga la grafìa etimologica. 
Né si può supporre che la pronunzia fosse quella di ff, perché 
il primo stadio di evoluzione del g gutturale, a cui si arre- 
sta il siciliano, é il j (Diez Gramm. I, 250). Il g^ che sa- 
rebbe una seconda fase, é solo presentato da parole assunte 
dall' italiano : ijéniu , geUu^ gilmia^ gilalu, //cniri, ginirali^ 
ndurgentiy aggenti e genti (più genuina sarebbe la forma ve- 
tusta jente del Contrasto di Cielo str. XIV); o da lingue stra- 
niere : apparaggari fr. aparager , gébbia ar gebbb , gurana 
ar. DJERANA, tirraggu cat. o fr. terratgb , senza citare orgu^ 
burgUy margu, i due ultimi dall'ar, in cui il g, come in ar- 
gentu , sussegue r. — g arabico o rimane, come in garra 
€ urna », o, specie dietro nasale, passa nella sorda analoga: 
muncibeddu //ebel , Cancemi nome di casato ; abbiasi pure 
qualche caso di riduzione inorganica, come zubbiu. 

E questo potrebbe mostrare che il g non sia un. suono 
popolare (2), come del resto lo mostra anche il confronto tra 
le forme greja « greggia di maiali », maSu « fabbro », jilata 
gelata t ruggiada », rrii(^4f^ il più piccolo dei nostri uccelli, 
colle forme della stessa radice: greggi, magistrata^ gela, rig- 



(1) Come fa Mich. Amari, St. dei Musulm, di Sic. Voi. Ili, 
che riconduce all'arabo anche altre voci di evidente origine 
romanza , come arruciari (arru^ari e—c—) aspergere d' ac- 
qua, che va ascritto a Ros({r, arroser Qp. rodar pv. arrosar), 
nzitari innestare e anche insetare da insitus , cammisa dal 
bas. lat. CAMisiA. All'opposto, egli non ciiei p. es, assammarari 
€ risciacquare la biancheria pria di metterla in bucato » che 
è Tar. asamm t d'un colore solo ». 

(2) Se non vi fosse questa diflScoltà, ascriveremmo sicura- 
mente aggibbari soggiacere, durare sotto la fatica, al lat. gib- 
Bus (che però secondo la fonetica avrebbe dato jibbiiy donde 
aggjibbari). Ideologicamente la connessione sarebbe ovvia, l'atto 
del sottomettersi essendo indicato da chi china il capo, in 
modo da farsi in certo modo gobbo; e a tale origine attinge 
l'it. « sgobbare » di significato analogo al nostro. M. Amari 
api cit. fa derivare la parola dell'arabo. 

1« 
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ffina. Le parole della priixja serie hanno un slgniOcato ben più 
caratteristico e popolare che non quelle della seconda. 

§ 87. Implicato con consonanti.— j? (gj) «= gl: aglfuttirl 
GLUTTiRE, gómmaru gi^omer— , gamia gland— , aggira glirbm, 
1 mennuli aggazzati » detto di mandorli confezionati collo zuc- 
chero attorno, a guisa di ghiaccio. Però il genuino riflesso del 
sost. GLAGiBS, nel senso proprio, che sarebbe gazzu, coesiste 
a jazM^ che invece appartiene coi derivati jazzerajazzite^u, 
alla radice jagkuk, e ha pure il senso di «giaciglio». La mi- 
scela con quest'altra parola, che dimostra una certa incertezza 
nell'uso, sì spiega da ciò che anche la cosa significata, il ghiac- 
cio naturale, non esiste generalmente ìnSìciìiai'/gaccaJacca 
sono italianesimi —Il gruppo gl nelle parole letterarie non 
subisce codesta trasformazione, beninteso che al suono di /, 
affati^ contrario agli organi orali dei siciliani, venga sostituita 
l'altra liquida più comoda :^roWa, gradiaturi^ grànnula atAN- 

DULA. 

§ 88. G + R, intanto, se non è assolutamente inorganico 
come GL. e se in qualche parola letteraria viene sostituito a 
questo, non costituisce un nesso consonantico il più popolare. 
Se i parlanti più civili dicono: granatu, granai^ grosm, gruppu^ 
graUari, gri^4>a, quei del volgo, principalmente a Palermo , 
Messina, Noto, Modica, elidono affatto il ^.- ra»a/a, raam, etc, 
che ricompare solo quando gli precedano le solite particelle 
raddoppiative cca , e, pi, eie oppure una vocale nasalizzata 
p. es di un , grd^ In questa condizione sintattica a Modica 
sarebbe soltanto raddoppiata la liquida : è rranni , di fronte 
a ranni (Guastalla op. cit. p. XIV).— A formola interna l'è- 
lizione del g in questo gruppo può avvenire; ma talvolta tra 
la gutturale e la tremola germoglia, come suono epentetico, 
la spirante palatina: allegjra (e allegru), agjru (e agru); o 
la vocale u : càuru « odore » connesso con flagrare (§ 58), 
niuru, niru da nigrdm. 

§ 89. In r + G la gutturale resta, ma il r viene vocaliz- 
zato dai più rozzi parlanti , specie dai pescatori della costa 
di Palermo, Arenella, Mondello, San Vito: tóww largo, a^ 
làm^i allargo, gnigga gorgo, àigga arga da al'ga; come il r 
del gruppo rc: vàicca, miccu, etc. In provincia di Messina 
ho inteso : laggu, allaggu. 
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§ do. N + G innanzi e, i diviene ne, per la trafila di nff^ 
Quanto al n, esso viene'incorporato cella vocale, come quando 
in genere si trova innanzi esplosive sorde; sicché ftnéirU tin- 
éiri^ mùnciri, Sinciri str — , cànéiri plang —, pùnciri , àncilu^ 
nceflu^ /linea, jùnciri, anciiia, sancisuea realmente suonano 
ftciri, tléiri, e via dicendo (1). 

Ciò avviene pure in due parole distinte; per eà. sa cu- 
vanni per sa gmanni, don énseppi per don ffuseppL—Sti no 
sì trovi innanzi a, o, n, ne risulla la nasale gutturale (come 
la prima volta fu da noi osservato negli Appunti di Fon. Sic, 
p. 7), i due suoni n, ^ esercitando vicendevole influenta assi- 
milatrice. 

Codesta nasale che può chiamarsi anche/owcctte corrispondb 
a quella dal Greci rappresentata col doppio gamiha* Essa è 
più profonda della nasale velare , e sì produce tra la radice 
della lingua e il palato molle, mentre il respiro viene emesso 
a traverso il naso. L*energia che possiede il & negli cs3jnpì 
Seguenti, derivata dalla fusione dei due suoni, si potrebbe al 
solito rappresentare col raddòppiathento : ffaM col g proste- 
tico, e aha «dente molare », /?èào lingua, a^arirt da angaria, 
lòfiH lungo, ziù^u (anche zincu), ziMru zingaro, fatpu fango, 
madanu mangano, if/aM]stanga « sbarra ^^cilhfi cinghia, a^u- 
^fta, otc. 

Questo risultato della fusione cosi fisiologica del w còl/; 
avviene pure quando il primo appartenga a una parola e il 
secondo sia iniziale di un' altra. Cosi un gatta , gran ga44u 
suonano popolarmente ufhhattu, ffrafiria(jl(jlu. 

§ 91. Nella zona messines9, in cui g iniziale sarebbe rap- 
presentato da j, i due suoni datino luog), C3m3 è ovvio^ al n: 
tifla^ifu, grafladifu. 

Ma che a formola interna, e nella zona di Modica, n+g 
possa ridursi a fi (w/), in modo da aversi saflUy aM, etc. non 
si può affermare in tesi generale. Nel Canti pop. di Guast. 
troviamo luoflu in un distico aggiunto alla canzone pop. da 
un poeta accademico (pag. 65), ma alTincontro abbiamo pure: 

(lì Ancldda da anguilla si connette con i cast di ngi in 
luogo di NGu, il che presuppone il fognamento deU'w. tìrbve. 



s'anguzzu can. II, sangu XXV, Unguzza CLVIII, longu CXXXIX, 
lingua GXIX, spìngulidda LXXIII. Tutti i vernacoli siciliani 
hanno però comune afiuni angolo. 



§ 92. Di regola rimane inalterato : jocu^ jucari, jugu e 
juvu^ jencu, jinlzza, jùnciri juugere, jinnaru, maju^ peju.ju- 
menta, jitlari, juncu jvììgus, juntu jjjiugtvs Jiirari, supraiuri^ 
majuri, dijunu e r— , juètu, jornu, jurnata diurn— , jùdici 
e jùri^i^ jóviri, jaeinu ejakinu Gioachino. Anche qui chi parla 
meno schiettamente comincia a usare il semplice i in luogo 
di J, per es- ittari. innaru. 

§ 93. Il riflesso italiano ci si mostra, oltrecchè nelle pa- 
role togate pervenuteci da questa lingua, guricunsultu, gtidi- 
eabbuli, anche in ga ant. scrit. ja da jam, guvari, gavinazzu, 
detto di giovane entrato nella maturità, gesù, guvanni, que- 
ste ultime essendo evidentemente portate in Sicilia non dai 
Latini ma dai cristiani, che le profferivano già col /7, sebbene 
i codici presentino ancora il j, 

§ 94. Il J iniziale preceduto da una delle parole che pro- 
ducono il raddoppiamento virtuale (ki, pi, e, a, cci, si etc. 
Appunti p. 30-31) diventa g lungo: ki ggurnata , pi ggun- 
Ciri , e g'jioi e g'jivi « e andavi » , si g'giu « se andò » ; di 
fronte a : na jurnata , aoia junéutu , // nni jivi , si uni jiu 
« se ne andò ». 

§ 93. Pr^caJuto da vocale nasalizzata, s'incorpora coli» 
virtuale di essa, dando luogo al fi: tiflflencu cioè nn jencu ^ 
vflJlocu — un jocu, uMunciri — un (non) junciri, saflfla'cinu 
san-— jakinu. 

§ 96. In Noto la risoluzione di / in g (gj) sembra avve- 
nire anche senza la condizione sintattica di sopra. Went. e 
ScH. citano gjustu,gjornu,gjuvari,gjustizia, Gjesu.Però tLa 
Vita di lo beato Corrado » scritta in antico notigiano (Avo- 
Lio op. ci t.) porta purey«imm, strofe 158,^2^/1/^1 56, j(?rm 187, 
jornata 201, ia 209 iunsi 121, che il dialetto moderno ora 
riflette con juncu (junciu Av. p. 202 in not. V. pure a p. 204 
la nota S*, in cui si cita come moderno goverdi). — Quanto 
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a juUa jnstizia è poi da osservare che anche a Palermo, Parco, 
Misilmeri, etc. da taluni sporadicamente si profferisca gusta 
(ffj—), guètizia, a forraola isolata, ma più spesso dietro l'ar- 
ticolo determ. w, o. 

§ 97. A Messina esiste goveddi i^erjóviri, che è normale, 
ma in compenso j prostetico è frequente , anche in tutta la 
provincia, come nei vernacoli di sud est sino a Noto, Mess. 
je, RST, jera^ jéssirijàpriri aperire, yacw/a aquila, J(ÌMfw alto, 
jakkua acqua, jammarisivmsive.jebba erba, ajeri ieri, il quale 
ultimo esempio si sente dovunque. 
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§ 98. Iniziale o tra vocali persiste anche più saldamente 
che in italiano : retinail, redina, mperaturi imperadore, èpata 
spada, Sala strada, Spitati ospedale. In Grariggia e grad— gra- 
ticola il / si trovava fra due gruppi so lori. Vare^cf*^ e vud— 
BOTELLus si può Spiegare sia per la dissimilazione con titeddu. 
che per l'influenza della forma italiana che porta il d. A Bauso 
ho inteso casaliari^ nel senso del sic. gratiiggjari, ma più co- 
mune vi è catuliare y che è né più né meno catuliare per 
GATUURE da CATULus. Ciò che osserva Sch , a p. 108. che la 
differenza tra < e rf sia presso noi molto piccola , non deve 
ritenersi esatto. Egli si fonda su ciò che a Messina gli parea 
udire jadda, addida allato a jatta^ ardita^ etc, e che, doman- 
dando quale delle due pronunzie fosse la genuina, gli rispon- 
devano, che ambedue fossero giuste. Sch. non dice di aver do- 
mandato se il parlante fosse di Novara, ove iU intervocalico 
si addolcisce di regola in d: amadu, cantada. come nelTar- 
merino e nel nicosiano (V. una Fonetica cit. § 90). Poi, è ben 
naturale che un popolano di Sicilia lasci pissare in bocca a 
un tedesco Maggarida e Maggarita , fede e fnte; e che san- 
tendo riprodotta la pluralità dei suoni delle parole, si appa- 



ghi. Cosi le forme genuine delle voci , cit. da Sch. , redicu, 
buddia^ affedi (intendi feti « puzza ») conservano invece il t; 
rréticu è con erètica doppione di hbreticus, e si dice di ragazzo 
inquieto, cattivo, sebbene M. Amari lo faccia derivare dal- 
l'ar. RADEI. — va consideralo c^rne semplice t: ta4(}a OàXXo?, 
putta; e cosi il th arabico : Butera, tùmminu. 

§ 99. TL, che sino in latino si scambiava con CL (Flb- 
CHiA Post. Etim.) viene trattato come questo ; véc'éa vet'lus, 
mirica mbnt'la. In Nolo il riflesso analogo a quello di cl, pl, 
PL è e: veccu. 

Stl anciie originariamente venne confuso con sol, onde 
ASCLA da ast(u)la scheggia. Il nostro ascari « fendere spac- 
care legna » connesso con questa radice, mostrerebbe il fogna- 
mento di l. 

§ 100. TR. Il R del gruppo tr esercita influenza assimi- 
lativa sulla dentale esplosiva, sicché la dentale diventa testa- 
le, e può in qualche luogo svolgersi dal ^ e dal r un suono' 
intermedio, o, meglio, partecipe di entrambi, il quale possiede 
anche una certa sonorità. Lo Sch. (p. 109) a questo propo- 
sito si riferisce ai nostri Appunti di Fon. Sic. § 9, e non esita 
adottare il segno t da noi pure impiegato; ma diverge un po' 
nel descrivere il suono. Secondo lui, tr si riduce a un suono, 
composto, che potrebbe rappresentarsi coi segni fcV; la lingua, 
che per produrre il / è appoggiata ai denti superiori , scor- 
rendo per gli alveoli sino al palalo duro, come per produrre 
un e (?), sbalza poi subito dal palato agli alveoli, dove fa udire 
un r appena sensibile; e questo r viene spesso dal parlante 
tanto legato col precedente e, da non essere più avvertito.-^ 
A prescindere da ciò che sembraci strano come per rappre- 
sentare tre suoni si adotti il semplice t. che è il segno spe* 
cìale della esplosiva sorda delle linguali , dobbiamo negare 
che il riflesso di tr nel basso vernacolo contenga lo e (?) , 
e che sia riflesso da un suono composto molto simile al c^ 
dato che alcuni, fra cui Sch. considerano codesto e come un 
composto di t + S. Né ciò che scrivevamo intorno il riflesso 
siciliano del tr (App. p. 24), accenna a questa spirante, come 
crederebbe Sch. (pag. 109), e a questi vari movimenti gioitici. 
La lingua non fa che unico movimento : ma la sua disposi- 



98 

zione è tale da produrre tìn suono , che sembra partecipare 
di due. D'altronde è ovvio che si possa produrre un /fe^tete, 
per cui il contatto glottico, analogo al /, avvenga più in sopra 
degli alveoli, e precisamente ove sarebbe il punto del r; t e 
r vengono allora uditi insieme. Così non si può dire che il 
riflesso di tr contenga una specie di ?; mentre, ciò che real- 
mente vi è di comune tra questi due suoni, altro non si è che 
la medesimezza della serie, a cuijappartengono, che è la lin- 
guale (<, «f, ?, i, & r). 

A noi sembra evidente che il fenomeno avvenga per la 
stessa ragione per cui si determinano le assimilazioni , che 
nella nostra fonetica sono numerosissime, cioè pel risparmio 
dei movimenti orali, nato da una specie d'inerzia, che tende 
a ridurli al possibile. — Quanto alla grafia, non si potrebbe 
condannare la trascrizione tr (matri, patri, ^itru e e— cedro, 
vifrUy pufriè poledro, nfra e nla intra), sebbene, come si è 
visto, i due suoni non si succedano Pupo all'altro, ma ven- 
gano profferiti simultaneamente, con unico contatto glottico. 
Poi, deve pensarsi che anche il / semplice in siciliano non è 
sempre così dentale come in italiano. Ho inteso profferire da 
qualche contadino dell'interno Vitu Vito, proprio come pro- 
nunzierebbe un inglese; vita vetro, suona però più spiccata- 
mente, ed esigge un arrovesciamento maggiore della lingua. 

§ 101. Analogo al riflesso di TR sarebbe z (t + s) , in 
quanto che anche questo rappresenti, nella stessa loro natura, 
i due suoni di cui è costituito , ma soltanto in un avvicen- 
damento diverso. Z non è altro che t+s; ma, mentre questi 
due segni importerebbero due articolazioni , il z indica che 
diventano simultanee. Il suono corrispettivo sonoro, che noi 
rappresentiamo col semplice 2, non è composto di d+s, bensì 
di d + i (i è nel frane, zète it. rosa sost.). In sic. è mollo 
raen frequente del primo , e si ode in genere negli esempì 
che hanno origine esotica : ^abbara, zafaranu, zizzu^ rriiz- 
zulunij rruzzulari, zela, zona. 

§ 102. T + I che formo iato, è normalmente riflesso dal 
semplice z (t+s) quando il t è preceduto da n, e s' intende 
anche da vocale nasalizzata, da r, ed è riflesso da un z rin- 
forzato in altre condizioni, j^ « n + t j : eunzari gomptiarb, 
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aemmtzari ad-gum-initiare* Suff. — antia : valéza a Mess. 6aZ— , 
usUza. Suff.— entia: cusenzii, pacenza opas — , cunfireza, di- 
§penza. r+tj: terzu trrtijj. z^^ts: prezzu pretium, acca- 
rizzavi, e — iari garusitiare. Suff. — itium, — atium: pitru- 
Uzza, palazzu, etc. — Lo parole che oltre il z conservano i 
sono evidentemente letterarie, coma ózziu, prisémia, cunzu- 
lazzioniy su/jf/izzioni, stazzioni, aUianazzioni. 

Ma è da notare che anche le parole, che generalmente 
presentano il semplice z, possano assumere nel discorso en- 
fatico la forma zi : cusenzia. pasenzia, sapienzia, cimfirenzia^ 
iisltzia, sirvizia accanto a sirvizzu « bisogno ». 

La risoluzione in — afjffu da — aticum (da cui — adicum) 
in : paraffffii « uguale », zilappa « sposalizio », dammaggu dam- 
NATiGUM (a Bauso : annofjgiC)^ fitaggu « puerperio » da foetus, 
oltrecchò nelle parole comuni all'italiano, pr^////^*. viaggu, rag- 
gimi, aoaìitaggu, sarvagga^ curtincigga, devesi attribuire al- 
rinfluenza franco— provenzale, non essendo il // suono pro- 
prio della fonetica siciliana (§ 93). Però in ramni , siasuni 
si può discernere come un popolarizzamento della forma in 
g, mentre secondo la regola, rattonem, stationem' avrebbero 
dovuto dare razzuni, stazzuni. E stazzimi esiste, sebbene al 
solito il popolo non abbia più coscenza del signilìcato origi- 
nario, nella denominazione di un rione di Palermo. In cac- 
cari e Cacciari « cacceggiare », allotropi di captiare, si può 
spiegare la comparsa del e per la dissimilazione coi derivati 
da CAPiTiuM, GAPTiuM. Nou occorre citare scorca, che non de- 
riva da SGORTiA, ma da ex-gortigeus, in cui ti venne fognato. 
G + ti: mmasata è l'it. « ambasciata, da ambagtiata (1). 

D 

§ 103. Iniziale, o tra vocali, nelTinterno dell'isola in ge- 
nere resta intatto; nelle coste, e principalmente nelle zone di 
Palermo e Noto, come pureaCorleone, si cangia in r, (2) che 

(1) G. Kòrting op. cit. 

(2) E s'intende che facciamo astrazione di qualche parola 
letteraria e di origine straniera , che conserva intatto il d, 
come darbu misura idrografica, dalKarab. Dh 15 Iettar, di- 
viene semplice d: dàgala piano coltivato, dica ambascia. 

13 
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può anche sparire nella prep. de (r)é. Abbiamo da un lato 
Caltanìssetta, Leonforte, Adornò, Girgenti, Favara, Frizzi, Cal- 
tagirone, Marineo, Gastelbuono, Petralia, Mistretta, Barcellona, 
S. Agata di Miiitello, Patii, Milazzo, Messina, etc. 

E dall'altro Carini, Palermo, Bagheria, Corleone, Villa- 
frati, Termini, Cefalù, Siracusa, Noto, Modica, etc. 

Vi sono poi, massime nei luoghi non lontani dalle coste, 
delle incertezze, e in certuni coesistono i due riflessi. Parti- 
nico presenta quasi eoitantemente il d, eppure qualche raro 
caso di r vi si può osservare: viri accanto a !?/fi?/. Parimenti 
a Castelvetrano, che non e molto lungi dalla costa del sud, ho 
udito in bocca a qualcuno, che del resto parlava molto schiet- 
tamente, rici dici, peri, runi « dai », allato a pedi, dati. Tra- 
pani e Marsala oscillano tra r e d: pumaramu cioè « puma 
adamu », retti dette, ravanti davanti, rumani domani, ru due, 
rissi, dissi di fronte a parecchi casi di d conservato. Del resto 
anche a Palermo la risoluzione in r non è esclusiva, presen- 
tando pure denti , ditta etc. — Nell'altro gruppo, nel noti- 
giano, si ramifica il fenomeno da nord sino a Siracusa, da 
ovest sino a Vittoria. Siracusa : vitnti, rati, peri , pararisu. 
Vittoria: rimmillu, ri di, rati. Ghiaramonte: ri, rintra, rii^i. 
Ragusa : ri, rienti. Scicli : rusizza, ru due. Giarratana ri di. 
Modica, Noto: durici dodici ri, rintra, pieri, ruri duri, resi 
dieci, arurL Lentini, Floridia: ri, peri.— Nessuna difl'erenza 
tra questo r e quello deirit. rosa, reflo, sicché non ci è bi- 
sogno di segni diacritici particolari. È bensì il r che riflette 
R etimologico, che vien sempre rinforzato, e può quindi de- 
notarsi col raddoppiamento. 

§ 104. Gasi sporadici. ^ = d: àcitu agedus, àmitu m. lat. 
AMiDUM ; vitti , VIDI , detti DEDi sou forse parificati a stetti , 
pottì, etc, rritranca it. « radancia » cat. « radanxa » può aver 
connessione col frane, tranche, trancher , da cui sic. trama 
€ fetta », trincariy trip,ca « una delle parti del manzo », trin- 
kettu « specie di coltello » etc. (1) / = d nel solito cicala e 

(1) Di dh ar. ridotto a # si potrebbe citare con Migh. 
Amari Stor. dei Musulm. di Sic, Voi. Ili p. 82, réticu « ir- 
requieto » , riferendo tal voce a radhi , « bambino lattante », 
mentre anche il nostro aggettivo si adopera parlando di fan- 
ciulli. Ma piti probabile ci sembra la derivazione da habretigus. 
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9ic—, che può essere improntato suH'italiano; hbdera it. ol- 
iera dà ariéddara col raddoppiamento postonico, che si riscon- 
tra in : óddiu, riméddiu, téddiu, fasliddiu. 

§ 105. D finale resta nella prepos. ad (ar) , seguita da 
vocale. Le sincopi della sillaba finale, che contenga rf, non 
hanno luogo : modn it. mo', pedi it. pie, fidi it. fé. 

§ 106. Implicato con consonanti. — d+r anche non origi- 
nario può divenire tr, che subisce il trattamento di tr eti- 
mologico: citru e $— cedro, cuatru, euatratu ^ cuncutriggu 
CRocoDiLus, cocoDRiLus col N epeutetico. 

§ 107. N -f- D nella maggior parte dei dialetti subisce la 
nota assimilazione in nn: ptzannu pensando, cuannu quando, 
unni uNDE, munnu^ fannu, tunnUy mpénniri, èténniri, etc. Il 
fenomeno si ripete anche in due parole distinte : grannu^^izza 
gran dolcezza, unniri non dire. E questa tendenza deve con- 
siderarsi come molto antica , perché se le cronache , abbon- 
dano di esempi, ove l'assimilazione non si mostra, hanno pure 
dei casi di nn , riflesso della pronunzia popolare , che ogni 
tanto la vince sulla scrittura etimologica, cui gli scrittori ge- 
neralmente sono ligi. 

In una sola zona del gruppo messinese nd viene conser- 
vato. Nella città di Messina, come nei luoghi circonvicini, Gan- 
zirri, Paro, Gesso, Divieto, Bauso, Spadafora, Rometta, la pro- 
nunzia siciliana ha il sopravvento. 

L'altra pronunzia comincia da Milazzo, e si stende da sud 
ovest saltuariamente sino a Brente. Randazzo presenta in ge- 
nere il riflesso siciliano : unni, diciennu^ cuannu^ benché vi 
si oda anche andari che potrebbe essere italianesimo. Verso 
est, come a Patti , Gioiosa , Naso , domina assolutamente la 
maniera siciliana. 

Co5Ì ND resta una caratteristica dei paesi seguenti : Mi- 
lazzo, Barcellona, Pozzo di Gotto, Furnari, Mazzarrà di S. An- 
drea,. Gastroreale. Maletto, Brente: undi, andari^ un ti ndi va 
andari « non te ne vuoi andare » vindicari, cuandu quando, 
mandarla mnnda. fundn, sìndcnda scendendo, dìsendu^ smln 
scendo, tnndu, sta bbiniendn sta venendo, banda^ baraanda. 
È ovvio intanto che il n venga incorporato alla vocale pre- 
cedente, sicché a rigore dovrebbe scriversi ^Tdu, ddari, e cosi 
via.— 
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Del Novarese non dovremmo qui occuparci, trattandosi 
di dialetto non siciliano. Ma siccome Scii., a pag. 114, ripete 
quanto scriveva Went. op. cit. p. 26, in nota, esservi nd ri- 
flesso per w, dobbiamo esaminare se questa asserzione sia giu- 
sta. — È noto come i dialetti gallo— italici di Sicilia, attenen- 
dosi alle fonetiche originarie , contrastino spiccatamente col 
siciliano in ciò , che dove questo presenta delle consonanti 
raddoppiate, siano esse etimologiche o prodotte da assimila- 
zione, quelli le rendano scempie. Nicos. sketu sic. sUeltu, li- 
gria sic. alligna, baie sic. abballavi , a^^riti sic. affrilli, biscoti 
sic. visdbtti, gatti sic. gattii , fatti sic. fattiL Piazz. debu sic. 
ddebbuli , éinua sic. sinnuta « discesa » , cazaor sic. cacca- 
turi, stret sic. sittu, zenr sic. cinniri, etc. — Ora nel Nova- 
rese, come negli altri dialetti dello stesso gruppo, il siciliano 
si è fatto strada, infiltrandovi una buona parte del suo pa- 
trimonio, che ormai non è più tanto agevole sceverare 

La carat'eristica più sopra ricordata dei dialetti gallo-it. 
ci conduce a ritenere che la pronunzia cuanu quando, uni 
UNDE, non sia genuina e che si tratti invece di parole sici- 
liane , profferite secondo la fonetica gallo-italica. Chiunque 
abbia sentito parlare il siciliano, o anche l'italiano , da un 
Aidonese o Novarese, e via dicendo , avrà osservato a tutta 
prima che tutte le consonanti doppie vengano scempiate. 

A me stesso, parlando con una signora piazzese, stabilita a 
Palermo, sono accaduti degli equivoci curiosi, che confermano 
quanto asserisco. Conversando del più e del meno, essa profferiva 
ì'àYOce CQla, Dapprima io traducevo questa parola pel sic. cola 
Niccolò, poi capii l'incongruenza nel discorso, e il pensiero mi 
condusse a cala it. cola da « colare ». Invece si trattava del- 
rit. culla ». — Del resto, se a Novara qualcuno profferisce an- 
che cuami, uni, la pronunzia genuina, nd, ha tuttavia il so- 
pravvento, E noi vi abbiamo raccolto cuandu quando, (?wrfe, 
mandulara mandorlo, monda, etc. — 

§ 108. D seguito da i, che forma iato, dà j, o, per dire 
più esattamente, sparisce, lasciando i nella consistenza di se- 
mivocale : viju VIDEO it. veggio, baju badius, zvìja non vedo, 
poju PODEUM it. poggio, appìfjari appoggiare, oji hodie oggi, 
jornu DiuRNUM, jurnateri giornaliere. I casi di vaju vado, vo, 
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crìju credo, kjvjii claudo chiudo, a stento potrebbero consi- 
derarsi come formati sulTanalogia di vìja video, perchè non 
si foggerebbero facilmente tre verbi sopra uno. Piuttosto altri 
penserebbe il contrario, dato che sull'analogia di questi ul- 
timi sia anche formato qualche altro verbo, es. staju sto. 

Però va osservato, da un canto, che il riflesso ; dianzi 
fosse più frequente che non oggi. Cosi siju sedeo ormai esi- 
ste soltanto in qualche subdialetto, appartenente a Caltanis- 
setta , essendo stato il verbo sostituito da assittari di altra 
radice; parimente jàcnnu diagonus, arriju arrideo, che pure 
si trovano in qualche canto pop., non sono più forme comuni. 
Dall'altro lato, non vi è punto bisogno di ricorrere all'ana- 
logia con vìju per ispiegare vajii, crijii, kjuju. Qui si tratta 
della semplice elisione del de della epentesi della semivocale 
palatina; il che si osserva pure in abbajari da adbadare. 

Quanto facilmente poi scompaiano in genere le esplosive 
sonore fra vocali, o tendano a scomparire, mutandosi in fri- 
cative non occorre dimostrare (Vedi princ. § 51, 83). 

Le parole letterarie conservano il di ; dialogu, diàvulu, 
studia; alcune raddoppiando la consonante quando sia posto- 
nica : téddia, riméddiu, fastiddhi. 

E si comprende come le parole italiane, che presentano 
il f}, entrando nel siciliano, possano conservare questo suono; 
se/jfja^ ra/jffa hanno sostituito seja^ rajii; quest' ultimo però 
ancora si ode. Medio ha dato menzu collo n epent., cosi men- 
ziornu mezzogiorno. 



§ 109. Iniziale, generalmente intatto : siti, senza (ab)sen- 
TiA, sanu, sonnn. savurra it. zavorra, Salerà^ sénia dall'ar., 
sur/ara it zolfo, sifla it. scimmia. — Qualche volta, e non 
raramente nelle parole esotiche , si propaggina innanzi alla 
sibilante una esplosiva dentale . generalmente la sonora , 
onde nasce il z: zafarann ar. zafara, zampufla e sam — , z&r- 
ba it, sorbo, zagatiari forse da succutare (Gaix Sagg. 49). 
Il s 12^ lettera ar. generalmente dà t+s: zicca zecca, zuccu 
tronco d'albero da suk, zotta frusta ; e il s i4* lett. ar. dà 
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rf + «; zahbara ar. skbbara, zurriari « stridere dei denti », 
zurru. A Messina il passag:gio in z avviene più spesso. Oltre 
i casi di sopra {znmmara sic. zabbara eie ) abbiamo zucu sic. 
Sìicu ^ ziriUa sic. sirifia — S = s: hurtiari toccare, in sorte; 
Sorta nel senso di t sorte » non ha un uso generale. I ven- 
ditori ambulanti di frutta a Palermo gridano alle volte «wa 
bella Sorta! *. E benché la parola parrebbe connessa ideolo- 
gicamente con « scelta », si può pensare indichi non si tenga 
conto del peso , né del numero di frutti , che capitano per 
sorte in un mucchio o in una manata (t); simia simia è meno 
comune di sifia^ e può essere italianesimo; 6*/ppan strappare 
potrebbe derivare da sipake, e certamente sipita appartiene 

a INSIPIDUS. 

§ HO. Implicato tra vocali non presenta speciali parti- 
colarità, conservandosi intatto anche meglio che in italiano: 
cùsiri it. cucire da consuerb, vasata it. bacio. Né è fuor di 
proposito Parisij nome di casato, molto diffuso, che riflette 
Parisii (2). 

§ IH. Implicalo con consonanti — nz (nts) = n + s: 
mazu cioè manzH mansuetus, plzari da pbnsum, n^^/n?W2(/a in 
SEMUL, nziflari it. insegnare, senziu^ sènso , cunzigga consi- 
glio, ncenzu incenso, nzajari provare un abito, Affuonzu Al- 



(1) Ma a volte si sente pure: sunnu cVa sbrta! E cosi 
si comprende che la voce possa, o debba, riconnctlersi con la 
sciorta xurla dei Capilula Regni Siciliae cap. LVI di Re 
Giacomo e XVIIl di Federico V Aragonese , che indicava la 
guardia cittadina con la denominazione degli arabi, che pro- 
babilmente Taveano istituita. 

(2) Il s sonoro francese, i, arditamente afferma Sch. a 
p. 116 , in sic. venire riflesso dalla spirante , che noi rap- 
presentiamo con s. Egli si fonda sopra racini (intendi ramina) 
e radica. Ma il primo di questi si può con «etlere con rÀcemus, 
RAGiMus invece che col frane, raisin pronunz. rezen (Di m 
riflesso per n abbiamo niggn da milbius, néspulu da mespi- 
Lus). Il secondo non fa al caso, perchè nel frane, radis cit. 
da Scn. il s foneticam. non esiste, e perchè questo radisi non 
è che un italianesimo , avendosi o radica it. radice o rafa- 
nellu it. ravanello. E bensì il z del frane. J6«m^,Ja/wa/5 che 
potrebbe in sicil. essere riflesso dal ^. 
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fonso, cunzagratu, cunziildrisi, nzainatu^ (nzallaniri gr. ì^olU^ìù) 
nzirtarl^ nzìlarì innestare da insetum, nzarvnpgirL etc. 

E ciò analogamente a quanto avviene per n ^ e {pdza 
pancia, valMza bilancia), e p3r n-\-t [llzola lenzuolo, scdzari 
scansare, evitare). 

Al solito, il fenomeno si riproduce quando i due elementi 
originari si trovino in due parole distinte : nzumma in som- 
ma , un zurdatu un soldato , don Sarnfinu don Serafino — 
Quanto ai casi in cui n viene eliso, V. § 133. 

§ 112 R + s. Non si può stabilire l'equazione R-f s«^ 
come facea Wbnt. pag. 26, e dietro lui Sch. p. 117. Dei due 
esempi che costui adduce, vurza e burzu, è esatto, quanto 
alla graQa, il primo soltanto, ma a rigore è un esempio eso- 
tico {Imrsa, byrsa provenendo dal gr. P'jpda); baza, burzu sa- 
rebbe di Palazzolo ; ma deve trattarsi di buzzu it. bolso da 
puLSus. Un altro esempio si potrebbe qui aggiungere, tirzanà^ 
cit. da DiBz neir Et. Wór, alla voce « arsenale », se non si 
trattasse pure di voce poco comune, e di origine forestiera. 

Generalmente il gruppo us viene rispettato nel dialetto 
piti colto: arsanali , persica pkrsigqm , versu sost. e prep., 
ursu it. orso, (orza termine marin. ha altra etimo!.), carsa 
corsa , arsu arso , rimorsu rimorso , sarsa salsa da salsus, 
scarsa scarso da excarpsus, smcursu] e così pure le nuove 
formazioni: parsi parve, morsi morì. Grinllniti della forma 
riflessiva non danno luogo, come in it., al gruppo rs.- /ami 
farsi, amàrisi amarsi, dirisi dirsi; ma ciò non mostra punto 
un abborrimento dei suoni rs, quanto una tendenza conser- 
vatrice delle condizioni etimologiche. 

Nel più basso vernacolo dei pescatori della costa di nord- 
ovest, da Palermo a San Vito, il r di codesto gruppo, come 
anche di altri, viene assimilato alla consonante seguente. Nei 
dialetti da Palermo a San Vito innanzi la doppia consonante 
si propaggina un i pavàssìlico : aissanaliy péisslca Qpiéssica^ 
véissu e viessu, ùissn, cùissa etc. Nella cesta messinese que- 
sto i non esiste : assenali, péssica, vessu^ ussii, etc. 

§ 113. s + s in alcune parole popolari Ah k graSusost. 
« untume » da crassus, grassus, va§u bassus Mess. basa, Ma 
liscio dal gr. Xittov, connesso coll'ant. ted. lÌsi, scabri gas- 
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suM da iNCASSUM « fallire, andare a vuoto », detto di colpi di 
fucile che partono inavvedutamente: parole pure popolari e 
tuttavia in uso, conservano il ss:c2ssari « cancellare », allo- 
tropo del precedente, passu, missa^ ossn^ rrussu m. lat. rus- 
SU8. Notisi pozza da possum. 

§ 114. e + s (x). Come pel preced. le risoluzioni sono 
il i' (raram. ?) o il ss: cosa coxa, sidda axìlla., masi^da 
MAXILLA, Lisandru Albxandrum, lésiri texrre, nésiri kxire, 
nielli BXiLis; massima maxima, tassa taxcs , lassari lasciare 
e per allotropia laccavi, alla^cari allentare da laxare, zdillas' 

sari EX-DE-LAXARK. 

§ 115. s + e seguito da vocale debole -= s: canusiri cog- 
NOSCERB. ciéenzia^ fusa FAScrs, pàsiri^ e per analogia anche 
paèu 1* pers. sing., Mess. misltari mescolare deriv. da misgere. 

§ 116. p + s: ca^a capsa; slissu ist'ipsum. 

§ 117. Intorno i gruppi costituiti da s^-co/^5, in genere 
possiamo ripetere quanto scrivevamo negli App. cit. a pag. 25. 
Il s subisce di leggieri TinQuenza nel grado dalla consonante, 
che gli sussegue. Cosi, resta al grado di sorda dentale (a Mes- 
sina), linguale, 5, e (a Palermo) S3 gli sussegua una delle 
sorde e, p, t, f; passa a sonora i, 1, se gli sussegua una delle 
sonore g^ d, 6, o delle nasali. 

Abbiamo da un lato : ^cala, viscottUy miniscari^ arristari^ 
v'e&tiri^ caste^^a^ Stari, piMari, inasta, Uati , f asiaca , feUa, 
ma&ticari, sparaflari, sponza, sta istum, sfannari, S/ardari , 
Sfilazzi; e scala, viscbttu, mmiscari, arristari etc. 

E dall'altro : igammàrisi, zgar/jari, zgroppa, zgaju, igag- 
gari it. scagliare (Io x innanzi cons. va in genere conside- 
rato come semplice s), zgarrari sbagliare, zdtefhu^ zdari, idil- 
lassari, Miri, Mirrubbari, zdisussari, zdivacari , zbampari, 
ibarbatu, ibarrahiari, zbidiri , zbàltiri , zVerga allotropo di 
persica, ibr azzerisi ^ zbruggari, zmaccari, zmorfia, zmbviri; 
e zgammàrisi, zgarrari, zgrhppa, zgaja, etc. 

§ 118. f = str. Negli App. di Fon. Sic. noi pei primi 
rilevammo la esistenza in siciliano di questa fricativa cere- 
brale, che non va confusa con s. È una spirante, che sem- 
bra partecipare del § e del r; onde è ovvio che nel gruppo 
sia stata elisa la esplosiva intermedia. Le due spiranti tro- 



randosi a contatto si influiscono reciprocamente , sicché si 
svolge quei suono , che in certo modo le comprende. Orga- 
nicamente ciò vale, che il s invece di essere prodotto tra' denti, 
venga a prodursi nel punto palatale ove si produce il r , e 
che la lingua insieme al suono s faccia sentire il r. Così, non 
sarehbe esatto scrivere Ir, perchè questo gruppo esprimerebbe 
due movimenti glottici successivi. Invece, il r non succede 
allo if, come questo non succede a quello. Chi voglia riuscire 
ad ottenere questo suono cominci dal profferire il «, e senza 
far cessare la corrente del fiato, vada mano mano alzando la 
punta della lingua su per gli alveoli, sino a rovesciarla nel 
palato. L'aria, spinta attraverso di essa, la farà vibrare an- 
che un poco , in modo che insieme al s si oda un leggero 
trillo. Questa spirante, per partecipare del r, possiede in bocca 
a taluni una corta sonorità, sebbene debba considerarsi gene- 
ralmente come sorda. La sonora analoga, nella quale la riso- 
nanza del r ha il sopra vento sul .§, esce dal dominio del lin- 
guaggio; ed è infatti un fischio che adoperano i cacciatori per 
richiamo delle allodole. La riduzione nella fricativa descritta 
è molto comune in Sicilia, e a Palermo è normale: sanutari 
starnutare, masu maestro, vosii vostro, saia, strada, e^attu e 
as— estratto, detto princ. del pomidoro, sigjja striglia, §ittti 
sireilo, finesa finestra; esi essere, colla elis. dell^ voc. posto- 
nica^ non in Palermo, ma pressocchè in tutta la parte occi- 
dentale dell'isola (Alcamo, Girgenti, etc). 

Oltre questo riflesso più comune e caratteristico, il quale 
al solito esprime il bisogno di semplificare e assimilare gli 
elementi consonantici , e così risparmiare i movimenti glotr 
tici, ve ne sono di altri nelle speciali varietà dialettali, anzi 
possiam dire nelle idiosincrasie degl'individui, che non giun- 
gono alla semplificazione ed assimilazione completa del gruppo 
STB, ma in genere mostran sempre questa tendenza : ora è la 
esplosiva intermedia che cade, e la sibilante iniziale che di- 
viene 5, s, ora, benché più raramente , quella rimane , ma 
passando a linguale, per rendersi più prossima al r. 

§ 119. s + 1 in iato. Generalmente è riflesso da ^: co^w, 
fasanu PHAsrANUS, scasimi oggasionem. E aggiungiamo frisiiy 
per cui non si ha bisogno del fr. frise^ perché può farsi de- 

14 
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rìvare da phrisius, Vii. fregio connettendosi più propriamente 
con PHRiGius. La pronunzia collo S, che rappresenta come un- 
doppio ?, è propria delle colonie albanesi, quando adoperano 
il siciliano. Né occorre notare come, se i testi a stampa e i 
dizionari presentano qui il solito ci, ciò non voglia dire, che 
nella pronunzia ci sia realmente una esplosiva palatina. In- 
tatto è il 5 delle parole letterarie, come passioni, visioni. 

Ma in cammisa camisia, casu^ cas-cava44^i specie di cacio, 
coesistente a ea^u^ cosi come in vasata der. da baseùm, è le- 
cito pensare il j sia caduto di buon'ora. 

§ J20. Saìldi prostesi di s per cui il sicil. mostra una 
spiccala tendenza, sarà detto a suo luogo. E qui ci basti osser- 
vare, come, a prescindere dai casi comuni colTilaliano, in cui 
di regola «, corrispondente a ex o dis lat., indica privazione 
opvo\en\enzSi (smontare^ scontento, smodesto, sbarbato, squieto, 
scaricare, scarrozzare, etc.) vi siano in sic. molti esempi ca- 
ratteristici (fpurteddu, ^cufia, zdilliniu, etc), in cui il s ini- 
ziale, (ed è supsrfluo avvertire che questo .9 di base obbedi- 
sca alla legge generale , che governa i gruppi di s + cons. 
§ 117) , non rifletta menomamente nessun suono latino. Si 
tratta di una idiosincrasia speciale, di una propensione degli 
organi glottici pei pruppi iniziali ?/, zd, sp etc. (Vedi Accid. 
gen.j Prost/Bsi). 



CAPO SESTO 
Nasali e Liquide 

M. 

§ 121. Iniziale o tra vocali è molto persistente : mensa 
a ted. MiLzi, mOcari mangiare , minazza minaccia , mentiri 
MfTTKRE € porre », primu^ simula, simila, rrimu etc. — Alla 
prima persona pi. del Perf., m non subisce il raddoppiam. , 
che ha nell'ital. fbmu fummo, amamu amammo, ficimu fa- 
cemmo, jemu andammo, addurmiSemu addormentammo, a(J- 
^uamu locammo, dissimu dicemmo, liggemn leggemmo, etc. 
Nei proparossitoni, quando si trovi a sillaba postonica , tal- 
volta si raddoppia : nummaru numerds, vómmaru vomkr, firn- 
mina FOEMiNA , tùmminu tumulus, càmmaru^ cammaràrisi 
« mangiar carne il venerdì o il sabato » da y^^^P^» Scàmmaru 
cibo che non sia di carne. 

§ 122. Di accidentali trasformazioni vi è qualche raro 
caso di n all' iniziale , che , quando è presentato dalle altre 
lingue romanze , mostra che anche nella forma latina siasi 
talvolta perduto il colore labiale delm; la indistinta nasaliz- 
zazione rimasta fu poi tradotta col n. Così né^pulu non ri- 
flette MESPiLUM, bensì nbspilum dell'ant. ling. popolare (Diez 
op. cit. I d98); niggu milbius mfblius potrebbe spiegarsi per 
dissimilazione con mi'g'gu it. miglio; ramina rac — sembra con- 
nesso con RAGBMus, beuchè altri vi scorga il fr. rai^n. Quanto 
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a nicu , che generalmente sogliono ascrivere al gr. (Aixpo? 
(ScH. p. 12i) appartiene ovviamente a ni(di)cus, come ha ben 
dimostrato Gioeni (op. cit, alla voce ìiicu) (1). 

§ 128. M + I di iato è riflesso per fi , quando a questo 
segno si dà il valore non dell'it. yy, ma piuttosto àìfij^ come 
meglio a suo luogo sarà osservato : vìnnifla vendemia^ sparaflu^ 
Sparaflari it. risparmiare, siUa slmia. Voci letterarie : prémiu, 
cas e risparmiu cassa di risparmio (§ H6, 42). 

§ 124. ww = M + N : sonmt « sonno » e « tempia » (come 
il ted. Schaf\ ddannu damnum, lanna lamina nel senso del- 
l'it. « latta », culonna columna. Fenomeno abituale anche nel 
basso latino delle iscrizioni domnus per dominus , solennis , 
ALONNUS. Simile alTital. è il successivo degradamento di nn 
in n, in ofli it. ogni (V. § 132). 

§ 125. M + T, D, p, E. M innanzi una di queste conso- 
nanti perde il suo colora labiale, ma non può dirsi che gli 
subentri il n. Ciò che resta è quella tale risonanza nasalica 
senza colore distinto, che precede il contatto glottico deter- 
minante si il n che il m, risonanza che non esige né movi- 
menti della lingua, né delle labbra. É la ummbestimle Na- 
salitàt, come la chiama W. Meyer (nel Grundriss cit. di Grò- 
ber), ranusvara, che esiste anche in italiano, in cm impero 
intacco , incudine non hanno una nasalizzazione differente. 
Quando a questa preceda una vocale, si potrà ben dire che 
essa resti nasalizzata^ e rapprescMitare la nasalizzazione con 
il solito accento sulla vocale : rr(ipa rampa , llpifa limpido, 
stctpari stampare, cCipaua e cdpana allotropi da Campania. Ma 
se il gruppo di m + cons. si trova, o diventa, iniziale, non 
ci sarebbe modo di rappresentare quella nasalizzazione in- 
completa, e affatto priva di colore, senza un segno speciale, 
che la fonetica non possiede. In questo caso ci dovremmo 
rassegnare alla grafia comune (per es. scriviamo mbriacu da 

(1) La trasformazione in 6, cui accenna con certo riserbo 
lo ScH. pag. 121 non mi risulta dalle parole biir/ju, bunnaca 
(int. bimaca) , buzza; bur/ju non ha da fare col fr. murge , 
bensì coll'ar. btir/), che occorre di frequente nei diplomi (per 
es. in Ibn Hanqal si fa cenno della « torre del valoroso » burff 
el battal), e nella denominazione di paesi e di casato. 
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EBRius , in cui i! mnon rappresenta che codesta risonanza 
nasalica, derivata ovviamente dalla prostesi di in, w). — (Quanto 
al gruppo MB, vedi § 55). 

N 

§ 126. Iniziale o tra vocali generalmente sta saldo, tal- 
volta subendo il raddopp. : wwomwNOMEN , « nome », nnocca 
fiocco , nnappa (se non deriva da mappa) « pezzo di panno 
che si attaccava nei calzoni » nnàccaru it nacchero, natavi^ 
nùmmam, etc; non perde costantemente il n iniziale nei ver- 
nacoli della zona occidentale come delHuterna. Nel messinese 
e catanese invece lo conserva : mm, 

§ 127. / = N nei soliti esempi: Palermu Panormus, t?a- 
cili BAGGiNaM, vUenu venenum, BarcUlona Barcinon-—. 

A Mess. luminata da nominata nel senso di « fama », come 
il portog. lomear chiamare. 

§ 128. r = N. Nel piuccheperf. sogg. amàssiru amassent, 
mancassiru^ tinissiriL, etc. 

§ 129. Finale, costantemente fognato, come in ìt. : lumi, 
nnomii, etc. Pochi monosillabi, anche di fase secondaria, con- 
servano n : un, in {don domine), gran grande. Ma va osser- 
vato, che il n finale ha sempre bisogno di appoggiarsi a un 
suono susseguente, sicché nelT incontro con vocale si formi 
foneticamente unica voce del monosillabo e della parola che 
gli sussegue (grannomu, unossu da grann omu , un ossu) ; 
nell'incontro con consonante avvengono le riduzioni e assi- 
milazioni, che sono normali nel contesto di una parola (V. § 63). 
Così in, perdendo la vocale, diventa nasale indefinita innanzi 
voci comincianti per consonante ; n Palermu, n cdinpaM si 
potrebbero scrivere in unico vocabolo, in cui il n non denota 
meglio del m questa nasale priva di colore, che non è possi- 
bile esprimere col solito accento sulla vocale, che precede, 
mentre non ne esiste. 

§ 130. I gruppi di N + cons. {e, t, /, e, p, l, m, r) non 
sono in genere consentiti dalla fonetica siciliana. La risolu- 
zione più comune è il passaggio della nasale dentale a sem- 
plice nasale indefinita , priva di colore. E va inteso che ciò 
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succede, sia quando il gruppo si trovi nel corpo di unica pa- 
rola, che quando i due elementi originari di esso apparten- 
gono a parole distinte. 

Analogamente ai casi di m + cons. la nasalizzazione non 
sparisce del tutto, ma viene a incorporarsi sulla vocale che 
precede. In andbra^ vincivi^ cantari, cànfura, San Polu, un 
fari non fare, un lettu un letto ecc. la nasale suona ben 
diversa che in noia, nasu, perchè in effetto non viene arti- 
colata. Si tratta piuttosto di una risonanza nasalica partico- 
lare, che, quando esiste una vocale innanzi, si può esprimere 
con l'accento circonflesso sopra di questa. Ripetiamo, è solo 
per tradizione grafica che altri rappresenta la nasale che 
precede col m (per es. in campala , che suona c(ipafla) e 
quella che precede a dentale col n (p.r es. in cantari , che 
suona catari) , mentre invece abbiamo da fare con identico 
suono. La mancanza del segno speciale si prova nel rappre- 
sentare ncancu in cambio, nfilarl, e così in tutti i casi, in 
cui a questa risonanza nasalica non preceda vocale. Come 
idiosincrasia del più basso vernacolo potiamo la scomparsa 
totale della nisalizzazione, e il raddoppiamento per compenso 
della consonante che segue. 

Dove ciò pare più comune è nelT incontro di n con m, 
L, r; p.r es. un mettiri^ sd Lui/ji, gra rrappu svblìì grappolo, 
quasi si confondono con iimméiliri, sallaiffLgrarrappa. ìUaìì'' 
Lius non è popolare, ma darebbe anche per Tinfluenza ita- 
liana Manlia. Cosi non è il caso di citare pialla dapiANULA 
piANLA, perchè, come mostra il pi non passato a e, deve con- 
siderarsi come importazione dali'it.; spfnula it. spilla ha in 
sic. conservato la atona intermedia a nl, rinsaldandola col Te- 
pentesi di g: spiàula (§ 90). 

§ 131. N + s. Due risoluzioni egualmente comuni riflet- 
tono questo gruppo : ni (t + s) {e s'intende che anche qui 
n soggiaccia alla legge del § 130), e il semplice «.Quanto 
alla prima, che si riferisce a speciali mutamenti dì s, vedi 
§ 111. La seconda mostra certa relazione colla légge del §130, 
di cui segna come Tultimo stadio; il n eliso non lascia nes- 
suna traccia di se: CuUatinu, cnstari, misi mese, misura e 
musura mrnsura , muàari demonstrarb , spisu , §pisa sost. , 
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Spnsu spoNsus, cusinu coNs[oBR]rNus, difisa defensa. Vicenzu 
ViNCENTius, emiri consuere, isula, tra trans, tràsiri transire 
entrare, pisari pensare trebbiare, scarpisari calpestare calce 
pensare. 

§ 132. G + N per metatesi in ng\ da cui M (§ 90): 
sihthari signare, sihij,u « pezzetto di gesso o carbone, di cui 
i sarti i fabbri si servono per segnare » e anche « linea o 
punto segnato »: abbiasi q}xì preìm praegnans it. pregno. 

Pei casi più frequenti, che apparentemente si mostrano 
simili al toscano, in cui avviene la trasposizione di gn, e Tad- 
dolcimento di g in J, come per defio , cofUito , mafio , puTio, 
reno, sefho^ che suonano denjo, confato, etc, va osservato che 
la risultante siciliana non è a rigore il fi, 

E ci affrettiamo di confessare che, se nelle pagine pre- 
cedenti abbiamo lasciato correre questo segno , è stato per- 
chè soltanto ora ci tocca di studiare il nesso ; non e' è del 
resto pericolo che Sch., Wen., o altri dialettologi possano ri- 
levare tali particolarità. Adunque il g -|- n in sic dà ùj; e 
abbiamo perciò il connubio della nasale gutturale colla se- 
mivocale palatina: diùju, sirijUy puftjii^ etc. 

§ 133. Intorno i gruppi nd, ng vedi § 107, 90. 

Per la epentesi e la prostesi del n , che occorrono dì 
frequente, vedi Accid Gener, 

134. § N + j , analogamente ai casi notati al § 132, si ri- 
duce a fhj; sicché vifia, sifluri^ teflu teneo, abbaUari bal(i)nbarb 
suonano a rigore viùja^ etc. 



§ 188. Gli organi glottìci dei Siciliani non sono fatti per 
la pronunzia, o se vuoisi, non sono abituati alla pronunzia 
di questo trillo; il quale, quando si trovi a contatto di suoni 
consonantici, riesce a dirittura impossibile. 

§ 136. Iniziale o tra vocali è di regola conservato : lepri, 
linu, gràttula dagtilus^ nsémmula in semul. càlamu, néàpulu, 
mulu, ciiMa, filici, sali, cannila, duluri. 

§ 137. Lo scambio con l'altro trillo, il r, più consenta- 
neo ai nostri organi , col n, come , per circostanze speciali ^ 
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anche con altri suoni, avviene tuttavia nella condizione del 
§ 140. 

r =» l: rru8Ìfi,uolu lvsciuìx, rrimarra limarra da limus, 
farame(f(fa e car-fr. chalumeau. w = l : cunokkja colucdla , 
da coLus, filumena Filomena, lónara alaudula (§ 159), mó- 
dann modulos , mùnciri (miin—) mclgere , pillala pinula ; 
ma perna it. « perla » deriva probabilmente da pbrna (Diez. 
EL Wórt.). Nelle frasi u nnn sacca non lo so, u nnufazzu 
non lo faccio, si ha assimilazione di nl in nw. / = l sarebbe 
offerlo da àmitu se il comune riHoss) romanzo non ci auto- 
rizzasse a stabilire un m. lat. amidum , a preferenza del gr. 
otjxiXov. ff = l: giggu da lilium . come in it., per dissimila- 
zione fonetica, goggu lolium per dissimilazione ideologica con 
Vogga l'olio. 

§ 13S. Talvolta l iniziale sparisce perchè vien preso per 
articolo, come in altre lingue rom. ahirinta labyrinthus, it. 
raram. «arbintro», ottani it. « ottone » sp. laton. 

§ 139. L segaito da cons. Innanzi gutturali e labiali vien 
sostituito da r, il che del resto anche avveniva nel latino 
classico. L + gutt: arca alga , arcava alcova dall' ar. ahgob- 
bah, arcanu alcuno , barcani var — balcone , bifarcu bubul- 
cus, carca'ùju calcagno, carcara « luogo dove si fa la calce » , 
carcari. curcari coricare, coreana e meno frequent. cuarcunu 
qualisquk unus, carculari e caarc--^ carmareddu « culmine 
dei muri », comignolo. Parca, sipurcra e sipurcu. l + lab.: 
arba, annarbari, carpa, carpa, erma e lermu, garnu galbnus, 
marva, purpa polpa, prumuni e purrrh — • da pulmonem, pruvuli 
puLVBREM, parma, sarpari, sarvagga sylvaticus, sùrfaru, sar- 
vari, ìtrpi vurpi e gurpi volpe. Notisi Silivesu Silvestrum. 

E questi esempi indicano i riflessi normali della pronun- 
zia più usata. Però di r secondario, derivato da l, avviene 
quanto di r etimologico più cons. Il popolino, specie quello 
costituito dai pescatori, non però soltanto della Kalsa, ma di 
tutta la costa palermitana, ha una risoluzione particolare di 
R + cons. (§ 157). 

§ 140. Innanzi dentali , e in pochi casi anche innanzi 
palatina si risolve in u , che talvolta viene incorporato alla 
voc. preced. (Y. miei App. a p. 26). Nella formola cau da gal 



Vu generalmente viene attratto dalla gutturale : ataru e ag- 
allare, Latared^ii « un villaggio a ovest da Palermo , Alta- 
rello di Balda , abbutari e viitari voltare, zbulari , aSeutari 

AUSCULTARE, ÙUtU, ùUtrU ALTEUUM, CéuSU e S— CELS— gClSO, 

cosi colsi, cotti colto, cuteidu. fadìed4a, a Pal./(/r — , da falda 
« gonnella », fàusu falso, Ù7n alzare, a Catania Màuta Malta 
mauiisi, sic. me^esa milsa , nfutu inpultus , cuadara a Pai. 
cuor — cal'daria, pum polso, putrii puledro , putruni pol- 
trone POLLICE TRUNCus , càusu calcio , causiaH , sàutu salta, 
satari, a Mess. Gat. Not. sautari, sosizza a Mess. mw — fr. 
« sausisse », vàasii balzo, vuturu vultur, èotu sciolto. L-f e 
sic: i?wm PULiCEM, Miréioni Melchiorre; duci a Pai. dtt^i dolce, 
cuasina^ a Mess. calibi, fausi falce, a Mess. /osi, fusuni. Le 
persone men rozze, che parlano i! siciliano cosidetto piiUtu, 
schivano talvolta la vocalizzazione di L, che sarebbe schiet- 
tamente popolare , ma non giungono a pronunziare questa 
liquida, che sempre sostituiscono con r. 

§ 141. In provincia di Girgenti, specie a Favara e Cani- 
catti, come anche a Caltanissetta, San Cataldo , Santa Cate- 
rina, si ha la nasale indefinita al posto di L, che preeede den- 
tali. È un fenomeno abbastanza caratteristico quello che ci 
offrono s^ttu (santu) salto, atu (a/ite) alto, pw/?5w polso, ^torw 
altare, vonta volta, censu gelso , caletta calza, cdzi calzoni , 
vonsi sic. vosi volsi. Che in questi vernacoli n germogli in- 
nanzi dentale, senza che corrisponda a un l etimologico non 
ci risulta; per esempio non abbiamo trovato a Caltanissetta, 
a dir vero non esiste nantari, corrispondente al sic. natavi. 

Così non può credersi con sicurezza che n, ossia k na- 
sale indefinita, non rappresenti realmente l, ma sia come un 
suono epentetico, sorto innanzi la dentale, dopoechè l. obbe- 
dendo alla legge srciliana (§ 140), sia stato vocalizzato rn w, 
e questo incorporato colla precedente vocale. 

§ 142. Cons. + L. Parlando di T, C], G, P, B, P aecefl- 
nammo ai riflessi delle combinazioni con L di queste singole 
consonanti. Né vale tornarvi altro che per qualche conside- 
razione generale. Che cl latino, che ha al dir di Prisciano 
€ plenum sonum, quando habet ante se in eadem syllaba hM- 
quam consonantem » venga a essere scacciato spesso toftel- 

n 
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mente in italiano da un suono che gli germoglia accanto , 
quasi appunto per ingrossarlo, il j^ è un fatto inoegato. Ma se 
ciò può spiegarci come da glandkm si possa esser venuti ailMt. 
gjanda^ non ci spiega come da flamma si venga a samma it. 
fiamma , da nebula a negga (neggid) , nelle quali anche la 
esplosiva viene a essere sostituita da esplosiva di altro ordine. 
È un fatto pertanto che, eccettuando il gruppo notigiano, i 
dialetti di Sicilia presentano nel riflettere i gruppi di Gons.+L 
speciale tendenza per la serie kj , gj^ che generalmente dà 
luogo a e. g. cl iafatli anche in italiano è riflesso da kj; fl, 
trattato come cl , può sembrare fenomeno molto antico , e 
anche latino ; ma pl risoluto costantemente in kj (e) (cum- 
mu, cinUj canujj come gli altri gruppi, è molto caratteristico, 
e a stento ci farebbe pensare all'analogia. 

Del resto, pei vari riflessi dei gruppi di Gons. + l ri- 
mandiamo il lettore alle singole consonanti. — Cosi non occorre 
neanco ripetere, che accanto a queste risoluzioni, che modi- 
ficano onninamente i suoni originari, vi sia un'altra risolu- 
zione men popolare, che consiste nel lasciare intatta la esplo- 
siva, e sostituire solo l con r. 

Ma ciò, daltronde, avviene in poche parole di origine let- 
teraria, quando il popolo voglia italianizzare, o profferire 
parole letterarie, come eeclissi, placenta^ e via. Frena « in- 
cinta » evidentemente non può considerarsi come derivato da 
PLBNA, e perciò allòtropo di cina; piuttosto va ascritto a prab- 
GNANS come rit. « prena ». 

§ 143. (jldl == LL: bbe(}(fu^ cava^(jlu, còififu, i44^, Ui44(ii 
(g)a<jl(jlUj gri(}(Jlu^ mirutftfa, mìxf^u, s'e^^a^ capi(jl(jlu, p'^44h ^i' 
te4(}^. aci(}(Jla ANGUILLA. Quasi tutti i dialetti sic. rispondono 
al doppio L con la sonora delle linguali ; e in ciò si accor- 
dano col Calabro, il sardo e qualche diatetto corso. È un fe- 
nomeno tanto caratteristico e pertinace, che i coloni gallo-it. 
di Piazza, S. Fratello e Nicosia, che del resto si mostrarono 
refrattari a molti caratteri del sic. , non poterono non sen- 
tirne l'influenza. Il fatto che ivi anche l scempio (1) iniziale 

(1) Non conosco casi di ^4 = L. In Jfwncif erf(?w, dalPar, 
gebel, si ha evidente etimologia popolare per associazione d'i- 
dea con be^^u ; si44icari « sdrucciolare » a stento potrebbe 
riferirsi allear, zeleg. 
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venga ridotto a dd^ presenta una origine etnica più che fisio- 
logica, non avendo altra ragione che l' imitazione esagerata, 
e perciò errònea. I coloni gallici sentivano in bocca ai Sici- 
liani parole come addaitari^ ^ allattare », addunarisi, accor- 
gersi, etc; cercando di piegare la loro lingua alle condizioni 
siciliane, e non essendo in ciò guidati dalla conoscenza istin- 
tiva ed esatta delle leggi glottiche di questo dialetto, comin- 
ciarono ad impiegare il dd in luogo di l scempio iniziale, 
perciò anche nei casi , in cui il siciliano lasciava intatta la 
liquida: e cosi dissero ddàt per «latte», dduna per «luna», 
e vai dicendo per tutti i casi di l iniziale (1). — Sul giusto 
valore del suono sicil. che riflette il doppio l è utile fer- 
marsi , perchè i letterati , profani di fonologia , non hanno 
saputo indovinarlo e rilevarlo. 

I più asseriscono si tratti dì un d seguito da r; ma vi 
è pure qualcuno che vi sentirebbe dietro un h. Però i filo- 
logi ormai non dubitano che si abbia da fare col d; e dove 
si può discutere ancora è sull'origine del fenomeno. 

Non ci sembra pertanto che tra il dei! j si possa, come 
vorrebbe Sch. (pag. 130-131), stabilire qualche analogia, men- 
tre se i suoni g d han di comune il luogo ove si producono, 

(1) V. nostro Affinità del dial. di S. Frat. con quelli deh 
T Emilia Loescher, 1886. W. Mbybr, § 5 dell'introd. dell' op. 
cit , a proposito delle influenze reciproche esercitante da dia- 
letti di origine diversa, messi a contatto, accennando ai dia- 
letti gallo-it. di Sicilia, che considera promiscuamente, men- 
tre attribuisce a Novara esempi appartenenti solo a S. Frat., 
come Stodda, tnaun^ prufanna, rièpduni, vdinnir^ si ferma a 
esaminare lo strano fenomeno di l iniziale ridotto a (?(?. Senza 
affermare che egli sbaglia nell'asserire che, anche dopo con- 
sonante, L abbia tale riduzione (Gfr. Sfr.ptoiaìr piacere, par- 
rer parlare, clarien clarino. V. mia Fonetica d. dial. gallo-it. 
§ 64, 65, 66, 67, 68) dobbiamo qui notare che egli spiega il 
fatto , ammettendo che all' epoca in cui si esercitava la in- 
fluenza siciliana L, non intervocalico, si pronunziasse dai 
gallo-italici come ll , sicché poi potè con questo passare a 
dd' Giudicherà il lettore se ci sia bisogno di ricorrere a que- 
sta supposizione gratuita, per ispiegare il fenomeno, a vero 
dire alquanto male rilevato dal Mbyer, o non basti quanto 
avevamo detto noi neW Affinità etc. che ora ripetiamo. 
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meglio l'organo passivo del contatto, che è la volta del pa- 
lato, non si può affermare che <l der Laut kann daher leicht 
zu einem pahtalen grj ubergehen »; né che la differenza orga- 
nica tra 4>4' e gg stia nella maggiore o minore forza, con cui 
la lingua può venire appoggiata al punto palatale (1). Gtii 
esamina il modo come viene prodotta la sorda ^— ed è noto 
che per la sonora cangi solo di condizione la glottide — con- 
verrà di leggieri, che la sua articolazione sia omologa a quella 
di <, ottenendosi il contatto colla punta della lingua , men- 
tre per la produzione del e si ottiene colla faccia superiore 
di essa, che può diventare più o meno appiattita. Ne impor- 
ta se per la serie cacuminale possa la lingua tanto arrove- 
sciarsi , da toccare il palato colla faccia inferiore. Si sa in- 
fatti, che non tutti dispongono con uguaglianza perfetta gli 
organi vocali nelle varie articolazioni. Ma ciò non può dare 
appiglio p.^r istabilire qualche rapporto tra ?. </ e é^ f), 

§ 144, Intorno le diversità dialettali , le nostre osser- 
vazioni fatte in buona parte dell'isola ci permettono di asse- 
rire, che le zone più genuine, che corrispondono geografica- 
mente ai luoghi di minore commercio , e perciò più in- 
terni , presentano la esplosiva linguale o cacuminale , nel 
vero senso della parola ; quelle lungo le coste , e principal- 
mente quelle, che corrispondono a città importanti, posseg- 
gono una dentale— alveolare, perciò meno profonda della pre- 
cedente. Ma anche ivi sarà difficile trovare un popolano che 
profferisca il riflesso di ll con la genuina dentale. Ciò , del 
resto, non maraviglia punto ehi pensi, da un canto , all'in- 
fluenza ivi maggiore delTitaliano, e dall'altro, in genere, alla 
minore attitudine , che può aversi nel rovesciare la lingua 
sul palato. Per la zona palermitana , il dd più marcato co- 
mincia a sentirsi da Misilmeri, e continua verso sud per Cor- 
leone, Alcamo, Lercara, Salemi, sino la costa tra Mazzara e 
Marsala. Ma a Trapani e già un po' alveolare. Dall'altra parte 
anche tale ci si mostra a Messina, e in tutta la costa di o- 



(1) « Man stemme die Zunge nur etwas wenìger slark 
gegen die Gaumenhohle , und man wird gg efhalten » Sgh. 
op. cit. p. 180. 
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riente. — A parte queste leggere gradazioni del suono (?, la 
regola a formola implicata (e a forinola iniziale il latino non 
possiede il doppio ll) si può dire costante, fatta eccezione per 
un gruppo di vernacoli speciali (§ 146). 

§ 143. Qui deve osservarsi che l scempio iniziale non 
è giammai riflesso da dd, essendo ovvio che la formola ini- 
ziale in ddocu iLLO loco, ddu illum non sia originaria. A po- 
sizione interna, l scempio è riflesso per drf soltanto in putji- 
dara « stella polare », che ho inteso a Bauso, e altrove. 

§ 146. Refrattari alla regola del § 138 (1) si mostrano 
Frizzi da un lato, e i dialetti circumetnei dall'altro, Bronte, 
Francdvilla, Randazzo, Malelto, lasciando intatto il doppio l. 
Randazzo : gallina^ cutiellu, belli, /mllicinella, cardillu, killi, 
Ha sic. ddii. Maletto: bella, caramella sic. caramedtjla. Bvonte: 
killu, gnllu, gallina^ llocu, rrimolla sic. arrimhdda. 

Si potrebbe pensar?. alTinfluenza gallo-it. Infatti, meno 
Frizzi, i luoghi succitati sono vicini o non lontani , da No- 
vara , ove il gruppo ll non subisce trasformazione (//n sic. 
d^a, illa sic. iddi, hdlu. castellu, cavallu , gallu , llocu sic. 
(jldbcu, bella, purtellu, sulla^ vikjarellu), se tale non potrebbe 
chiamarsi, lo scempiamente del doppio l, in certe voci; scem- 
piamente a cui si mostrano ligi tutti i vernacoli gallici (per 
es. castelu , gain etc. sembrano meglio scritti che castellu , 
gallu). 

§ 147. Oltre queste varietà non ne troviamo altre." 

Ma occorre notare, come si sia creduto, che il notigiano 
risponda al doppio l con uu caratteristico nn, Wbnt. (pa- 
gina 28) citava inna, benna, capinni, piccirinni, Sch. aggiun- 
ge, cavandoli dalle poesie pop. pubbl. da Vigo e Pitré; 5/mwa, 
ciitennu, cardinnu, klnnu, innu,jucarennu, nuruUnni,nunnu. 

Ma soggiunge, pag. 132, come, facendogli specie che TA- 
voLio non accenni a queste particolarità del suo dialetto, ab- 
bia procurato di sciogliere i! dubbio con delle ricerche, rhe 
non poterono avere successo. Le ricerche a Noto siamo an- 



(1) Altura allora ad illam horam non costituirebbe ec- 
cezione, perché è ovvio che il ll venne conservato per dis- 
similazione con a dd 'ura. 
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dati a farle noi, ove abbiamo potuto constatare, e ce ne as- 
sicurava anche il Sig. Avolio, benemerito della dialettologia 
nostra , che codesto dialetto non diverge punto dalla ridu- 
zione comune del di. L'origine delTerrore è nato da ciò che, 
tanto Vigo che Pitré, come il Went., e per questo fatto an- 
che ScH., non scrivono ciò che odono colle proprie orecchie. 
I primi, per quanto l'opera loro voglia essere solerte, spesso 
han bisogno di procurarsi della letteratura pop. per via di 
comunicazioni scritte. Gli altri prendono come documento fi- 
lologico queste raccolte letterarie, che possono, e debbono ne- 
cessariamente qualche volta , contenere delle inesattezze fo- 
nologiche. Ora a Noto si sono imbattuti in un cattivo ^orri- 
spondente, come sappiamo da fonte sicurissima. 

Ci rincresce da un lato non potere nominare costui; ma 
ci consta che egli abbia appunto delle idiosincrasìe di pro- 
nunzia e delle aberrazioni acustiche, che non hanno tutti gli 
altri notigiani, come la impossibilità a profferire il (?(?, e l'a- 
bitudine di sostituire a questo suono il nn^ (1) anche nella 
scrittura. 

§ 148. Poco interesse offrono le parole di origine lette- 
raria , conservanti intatto ll (f ansila , cristallai villa, etc.) 
potendosi considerare a dirittura come italiane. Bellu coesi- 
ste accanto a beddu, ma non contiene , come questo , alcun 
sentimento di tenerezza o di amore. Si dirà bella casa, bellu 
jardinu, anche bella piccotta, però sempre nel senso estetico, 
da chi ha, o vuol mostrare, stoicismo Dove ci si presenta 
/, è nelle forme verbali composte col pronome illum ifaécillu 
faglielo, diccillu diglielo, mannannillu mandanelo, piggalillu 
prenditelo, p^^,9a/^/, mànnalu mandalo, /a//w pac illum, rf/W?/. 
Ma del resto illum, oltre del riflesso iddu , ha /w, w nella 
funzione di articolo. 

(1) Naturale che le ricerche del Sig. Sch. dovessero riu- 
scire infruttuose. La persona succennata , per i dubbi sorti 
a costui, accortosi di avere egli soltanto quel vezzo di pro- 
nunzia, e di aver fatto ingollare un errore a parecchi lette- 
rati, non trovando più modo a disdirsi, avrà detto: cosa fatta; 
ma il coraggio di confermare quanto avea dianzi fatto cre- 
dere non lo ha più avuto. 



§ 140. L+i in iato. Ha vari riflessi i Sicilia, ma il più 
generale oggi è senza dubbio il g (gj), che appare la prima 
volta nelle cronache, verso la metà del socolo XVI. Circa y^ 
dei parlanti siciliano seguono questa pronunzia, che si può 
dire all'ingrosso sia propria della parte settentrionale, orien- 
tale ed occidentale. Palermo , Termini, Cefalù . Carini, Par- 
tinico, Alcamo, Gibellina, Mistretta , Santo Stefano di Ca- 
mastra, Barcellona, Patti, Milazzo, Messina , Acireale , Cata- 
nia, Paterno, Adornò, Leonforte, Siracusa, Modica, Noto, Ca- 
stelvetrano. Marsala , Mazzara , Trapani , etc. hanno : mcira- 
vigga ( — ggj — ), pigijari « prendere » , arrispi'gijari « sve- 
gliare », muggeri. figga, rn'ejjjju, giggu.fainigija, travaggarl, 
"^ffU^ì ro'Ó'ga^ ^puggari, cbggu coglio colgo, cugguni goleonem. 

§ 150. Dopo il g (gj) viene, per ordine di estensione , 
il ;, che è caratteristico di due zone interne , limitrofe tra 
loro , che fan centro a Caltanissetta e Girgenti , e che han 
per limite settentrionale una linea, che, partendo da Frizzi 
si dirigga verso est per le Madonie sino a Gangi. I dialetti 
di Prizzi, Garnmarata, Gasteltermini, Castelbuono, Gangi, Pe- 
tralia. San Cataldo, Santa Caterina, Caltanissetta, Castrogio- 
vanni, Canicalti, Favara , Girgenti , Palma , Licata vengono 
compresi in questa zona; ma Petralia presenta anche casi di 
g. Oltre il limite segnato, esiste qualche diramazione del fe- 
nomeno a Randazzo e Francavilla, ma ivi, potrebbe pensarsi 
il Ij ricompaia per influenza del centro gallico novarese. Dove 
non ci saremmo aspettati di trovare questo riflesso, è a Gratteri, 
che non è lontano da Cefalù, e della costa settentrionale. Ca- 
stelbuono : pija^ cuoji, voju, qju e uoju, ngajari sic. lirtaggari^ 
tajari, Gangi : vappeju vado a prendere vujti sic. vVggu, meju 
e ìnieju, uoju, meja sic. migga millia. Caltanissetta : voju, peja, 
pijasti, cuju colgo, uju olìo^paja, travaju, fiju. Castrogiovanni : 
é jiri sic. e g'giri cioè aju a—, pijasti. Girgenti :^yw, oju, avoja^ 
taoaju, voju, moji, pija, meju. (a rigore: pi/ja, ctiojji, etc.) 

Siamo sicuri che codesta nostra grafia faccia arricciare 
il naso alla maggior parte dei filologi e letterati abitudiùart. 
Ma anche i semplici' letterati dovranno convenire con noi 
che le parole italiane , gli , maraviglia , figlio suonano ben 
diverse in bocca a un toscano di quelle che a un siciliano, 
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che parli italiano. Il primo pronunzia //, marmnlja, ftlio; il 
secondo alla lettera non fa sentire nessuno /. Sch distingue 
bensì la pronunzia del centro dell' isola da quella più gene- 
rale; ma asserisce che la prima, trascritta dalla grafia antica 
per gli o anche gì, sia uguale alla italiana (op. cit. pag. 134). 
Ora nella zona sopra demarcata la risultante del nesso è unj 
rinforzato, o doppio, quindi diverso dal j veneto solo per la 
energia impiegata nella espirazione. E ciò si rivela patente- 
mente paragonando ad es. il Girg. oju (ajju) aglio con aju ho. 
Si tratta sempre di unico suono lung3, derivato dajla assimi 
lazione di l a j. E la assimilazione è addirittura tra le note 
più caratteristiche della nostra fonetica. 

Dalle inesatte trascrizioni del Pi tré risulterebbe che ad 
Alimena , a Geraci e Pollina II rifletta L + i in iato. Cosi 
Wen. (p. 28 in nota) e Sch. (p. 135-136) hanno stabilito que- 
sta regola, corredandola anche da esempi, come: Jillu.millu, 
parpalluni, etc. 

Nessuno di costoro però si è personalmente recato sui 
luoghi, come noi; e le loro asserzioni debbono tenersi false: 
A Geraci (un paese per verità molto poco accessibile e con- 
fortabile) abbiamo udito : vìlaju , mejii , ft ju, etc. precisa- 
mente come a Gastelbuono e Gangi. L'origine dell'errore, al 
solito, sta in ciò, che l'inesperto trascrittore procurava di met- 
tere in rilievo la differenza col riflesso comune. 

§ 131. La riduzione di L + i a gg è molto rara, e per 
quanto io sappia è propria di Chiaramente: cunsiggu, giggu^ 
mieggu, ammiggurari, cuoggi, cuogginu, figga , vugginu bol- 
liscono, piggu. piggari sic. piggari, spuggari^ muggeri, vuog- 
ju etc. A leggere le poesie pop. del Gire, di Modica pubbl. 
da S. A. GuASTELLA, SÌ potrebbe credere, che questo fenomeno 
si estenda per tutto il circondario, anzi anche nel circonda- 
rio di Noto e Siracusa. Sch. , che attinge a queste poesie , 
come a fonte sicura, giunge perfino a segnare i limiti geo- 
grafici del fenomeno, senza però portarli sino a Sirgfcusa, come 
potrebbe, con l'autorizzazione della 86^ poesia del Guastella. 
Noi abbiamo ricercato sui luoghi questo fatto; ma, né a Noto, 
né a Spaccaforno, e neanche a Modica abbiamo mai udito figó^^ 
woggi ; sicché siamo in grado di smentire ricisamente que- 
sta diffusione del g. 
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Nonvci sorprende poi come Guastblla abbia potuto ogni 
tanto scrivere vuoggiu euoggln etc. in luogo di vuogghiti, cuog- 
ghiu in poesie di Modica, Monterosso, Scicli, e cosi via, tradu- 
cendo le parole di altri rornacoli nella forma chiaramontana, 
perchè sappiamo che egli è nato a Ghiaramonte (1). 

R 

§ 192. Iniziale è sempre rinforzato, ma non cambia di 
natura. Al solito rappresentiamo questo rinforzo, che consi- 
ste nel prolungamento di durata, col raddoppiamento: rrà- 
ricùy rragguni rationem, rrama, rre, rreflti, rriciviri e rrià— 
rriméddiu^ rrobba^ rrosa^ rrusariu, rruvettu, mentre scriviamo 
semplice r, senza nessun segno diacritico (2), il r, che pro- 
venga da D. Pai. rari dare, rasi dolce, retiti, rinari, rurnani, 
quello, che provenga da r impl., o che divleue iniziale per 
la caduta di g. Pai. rutta grotta , ranni grande , ràpiri, ra- 
gia, etc. Rrappu rrappa dall'ant. ted. krappo, presenta il r 
raddoppiato, o per conguagliamento col doppio p , o perchè 
la esplosiva iniziale era caduta, già prima che la parola pe- 
netrasse nel campo siciliano. 

§ 153. Implicato tra vocali rimane intatto: ctiruna, ura^ 
culuri, mura, érami , mari , sirenu. Ed ha lo stesso valore 
del r che riflette d, o che proviene da gr. 

(1) ScH. p. 136 , stabilirebbe per Noto fi=hj. Ma i no- 
stri spogli fatti sul luogo, come la testimonianza del Signor 
Avolio ci autorizzano a dichiarare che ciò sia assolutamente 
falso. Si tratta anche qui di una trascrizione erronea e stra- 
nissima di un suono comune alla maggior parte dei dialetti 
siciliani, il g, la quale, stante il modo di compilazione adot- 
tato dai raccoglitori di letteratura popolare , venne senz'al- 
tro ammessa in codeste raccolte. Lo stesso cattivo testimonio 
che dava cavannu, bennu còme parole notigiane, ha fatto cre- 
dere, sospettare, che a Noto si pronunziasse j^'f^w, meflu, etc. 
(Vedi § 142 e Not. a pag. 130). 

(2) Un segno specifico sopra il r dì ranni grande, rór- 
miri dormire, come è apposto da Sch p. 140 , mostrerebbe 
che il suono sia diverso dal r comune, per es. dal r tra vo- 
cali. Ora invece tra codesti r non esiste differenza di sorta. 

16 
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§ 154. Sporadicamente, e per dissimilazione, u per lo più 
della sillaba finale passa in l: àrviilu arborem, azzarola e 
— lora ar. azzarora, rrasolu rasorium, j^rtfrasjpo/auapaGTropà, 
rrùvulu it. rovere, medióculi mediocre, nsólia « specie di uva «, 
gallitta fr. gukritb, Pai. siloccu dall' ar. slioràq (a Mess. si- 
rocca)^ timpulata « ceffata » da tempora. 

§ 155. Gasi sporadici di n da r, anche provocati da dis- 
similazione con r secondario, sarebbero : Mircioni Melchior, 
Canibardu Garibaldi, maniscarcu ted. marsgalc; Gaspanu Ca- 
SPAR — . Inoltre, in alcuni luoghi il suff. ver])ale —ARuxr di- 
venta — anu. Paterno: cancanu sic. canéaru cambiarono. 

§ 156. Quanto airelisione. è ben rara nei nostri dialet- 
ti, eccettuato quello di Novara, che appartiene ad altra ori- 
gine; prua per prora é anche ital. 

§ 157. Implicato con consonanti, r rimane nella pronun- 
zia delle persone più civili: arbitriu^ arbitriari (^1) etc. Il basso 
popolo, e in ispecie i pescatori, lo assimilano alla cons. che 
gli sussegue, anche quando non sia originario, ma provenga 
da L (§ 139). Nella costa di nord da Gefalù a San Vito, come 
anche ad ovest sino a Trapani , e neirinterno, a Gorleone, 
innanzi alla doppia nata dall'assimilazione, pullula un i com- 
pensativo, che nella costa occidentale da Messina a Siracusa, 
come anche da Milazzo al Faro, non esiste, sebbene ivi pure 
Tassimilazione di r colla susseguente muta abbia luogo: pu^- 
tari portare, motlii morto, fotti forte, /m;?n« fermo, Gabbani 
carbone. 

Esempi del gergo della costa di nord ovest e di ovest. 
r innanzi Lab. cóippu colpo , pùippu polipo , pùippa polpa, 
vùippi volpe, cùippa colpa, saippari salpare, àibba alba, cóivvu 
corvo. 

Innanzi Dent. ùittimu ultimo, ^;?mY/« sparto, móittimor- 

(1) Ghe non si comprende come Gaix SI. cit 164 (citato 
anche dal Kortjng op. cit. p. 59) abbia potuto connettere , 
insieme al toscano arrabattarsi, con l'a. a. t. arapejton, men- 
tre abbiamo il lat. arbitrium tal quale. 11 significato poi non 
è il semplice « faticare » bensì « industriarsi, lavorare inge- 
gnosamente • ; arbitriu vale opificio, laboratoio, ma si dice di 
poche e speciali industrie, come della cera, e della pasta. 
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te, fóitti forte, tàiddu tardi, sniddata soldato, làiddii lardo, 
èfàiddu Ex-PALDO lacero, uissu orso. 

Innanzi Gutt. vàicca barca, Pàiccu Parco, un villaggio, 
caiccafhu calcagno, cudikki,cóikki qualche, puóiccii porco^fuicca 
forca, Idiggu largo. 

Innanzi Nas. tuóinnu tornio, ftiinnu forno, móinmi corno, 
fùimma forma, ùimmii olino, sàimma salma, Scuimmu scom- 
bero, pdimma palma. 

Innanzi l (r) non vi è l'epentesi dì i: merru merlo, ferra 
FERULA, a Lercara fella. 

Per la formula Cons. + r, vedi le singole cons. 

§ 158. Metatesi di r. Il r, che nei dialetti settentrionali 
spesso si sposta dal gruppo consonantico iniziale , per met- 
tersi tra la vocale di prima sillaba e la muta seguente , in 
sicil. ha invece la tendenza di passare , anche se provenga 
da L, sia eufonico, tra la muta iniziale e la vocale di prima 
sillaba, qualunque sia la posizione originaria, ma più spesso 
quando r sussegua la vocale della prima sillaba (V. nost. 
Appunti § 8). 

Esempi di r impl. con cons. crasta castrato, crapa.cra- 
picca capriccio, cmvnni carbone , cravaccari cavalcare , cre- 
misi carmesino ar. qrrmez, fràbbica , frabbicari fabbricare , 
freoi febbre, frìvaru febbraio, fruaredda folgarello nel senso 
di « razzo », gràpiri aprire col g prost., ^rrflwc?^ granco, e per 
allotropia grama granchio cangrum, pri per, pr^w/a pergola, 
priatoria purgatorio, próiri porgere, prumuni, pruvuli, sanu- 
tari, str-- sternutare, scravagga sgarabeus, Scrippiimi scot- 
pione, sfrazzu sfarzo, spriveri sparwari, sparviere , §pruari 
EXPURGARE. suppiari str— ExsTORPfARE, trabbaìiti « attendente 
d'un ufQciale », trabbanti turbante^ triata teatro. tronaTu- 
NiTRUM, truppicnri intbrpigark, vraricari e varricari orbigare. 
col V epent., seppellire, zbraccari (probabilm. connesso a « sbar- 
care più che collo sp. exparrancar, da Diez considerato come 
variante di espalancar, da Gaix Sagg. 57 ricondotto a exprr- 
nicare) « passare qualche ostacolo, allargando le gambe come 
per ismontare da una barca ». Non aggìnughimo vriofla, zbriU" 
nari vergogna , perchè si tratta propriamente della elisione 
dell'alena intermedia, comcjn &?'i^^a da beryllus it. birillo. 
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I casi che mostrerebbero una tendenza opposta, sono molto 
scarsi : firni^ia^ frenesia pwrpeimi propagine, /wrmìm^M, ben- 
ché pure frumm. 

R tra vocali, nelle parole che contengono un l nel suf- 
fisso, cambia spesso posto con questo; si direbbe che r tenda 
di aggrupparsi colle consonanti iniziali; o di unirsi alla vo- 
cale della desinenza : accualoru aquariolus acquaiolo , irvch 
hru erbaiolo, puntalorn puntaiolo, cuarlaloru quarteriolus, 
patora parola, jjrraWatora grattugia da CRATTARiOLA'fda grat- 
tare , connesso col ted. kratsen), cazzalora , it. casseruola , 
valora variola vajolo. Abbiansi pure //ì/ormi^ Girolamo gaio- 
faru xapio<pt»ov garofano. 



CAPO SETTIMO 

Accidenti generali. 

A 

§ 159. Metatesi. Oltre quelle relative a r , considerate 
al § 158, abbiansene qui alcune d'intere sillabe : iritu gidi- 
Tus da DiGiTDS, fràrisu fracidds, rw/jrwm/an rumigare, coll'e- 
pentesi di i formativa (Flegh. Post. EL) , lónara alaudula, 
col passaggio di L in /^ per dissimilazione (§ 137), piépicu, 
vispicu per piscupu episcopus , Jàpicu jacopus (1). Speciali 
del messinese sono : annirieatu^ nirieatu , connesso con « ri- 
negato ;», che usasi come termine dispreggiativo, e in cui è 
probabile l'influenza dell'etimologia popolare da « nero », kh 
vdca valanca, allavàcari, allav&coi 3* pers. sing. perf.; zgroppu, 
accennante a scrobus, può considerarsi come metatesi da sbrog- 
cus. A stento potrebbe considerarsi come raetatetico lo stra 



(1) Naca difficilmente potrebbe condursi per la trafila 
di nacula a cunula, che è certamente la base di connela di 
Campobasso (D'Ovidio) e di gondola (Ascoli). È vero che lo 
sparire del suffisso non maraviglia chi pensi a asca, isca scheg- 
gia da ASTULA. Ma come spiegare il passaggio in a della to- 
nica? È più probabile che questa voce abbia origine arabica, 
come pensa M. Amari St^ dei Musulm. di Sic, III, mentre nep- 
pure NAvicuLA si presta, perchè a stento potrebbe supporsi 
abbia perduta la sillaba tonica. 
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(f) che appartiene a trans + rad. verb., mentre da uniate 
è nota la tendenza alla prostesi di s(scufia, scarpisari, etc.) 
e il fatto che trans a formola isolata è riflesso da tra; e dal- 
l'altro si potrebbe supporre uno scambio di trans con extra: 
Savlriri (strav-) trans-viderr it. travedere, Salùsiri it. tralu- 
cere, Sapurtari trasportare , hcurari trascurare , ^af armari 
trasformare, Sacatari trapiantare, ^aviari trasviare (1). 

§ 160. Raddoppiamenti. Per verità non si dovrebbe par- 
lare di Raddoppiamenti, come neppure di Assimilazioni. Co- 
deste sono denominazioni a dirittura false, che, come tante 
altre, hanno origine dallo studio sulle lingue scritte, e si con- 
servano sin oggi soltanto per tradizione. Graficamente mimn^', 
di fronte a mundus , indicherebbe che il d sia stato congua- 
gliato, assimilato a n: ma in realtà due n non si sentono che 
quando la parola è in bocca ai bambini, che computano an- 
cora sillaba a sillaba, e logicamente attaccano ad ogni sin- 
gola lettera il suono, che la lettera ha neiralfabeto. Assimi- 
lazione chiamano pure il connubio di due consonanti , che 
genera un prodotto doppio ma non precisamente uguale a una 
delle due consonanti primitive (il caso di mm da n + v, di 
M da N + g) Quelle espressioni pertanto hanno sempre un 
valore subbiettivo. e valgono anch'esse a mostrare che si tratta 
di due fenomeni, che hanno natura e origine ben divers:\, 
per quatto simili possano sembrare i risultati a cui condu- 
cono. Nel Raddoppiamento vero e proprio si tratta di una 
consonante originaria, che diviene doppia; r assimilazione in- 
vece importerebbe conguagliamento di due consonanti di di- 
versa natura. Però queste definizioni non traducono che i 
fatti , come si presentano graficamente , non avendosi nella 
pronunzia, tanto per il primo che pel secondo fenomeno, con- 
sonanti doppie. É in realtà una Tarticolazione glottica , che 
produce il nn di ténnirn, come il mm di fimmina; soltanto 



(ì) Si fa qui a meno di aggiungere casi di metatesi non 
generali. Quelle che, oltre delle qui citate, porterebbero Went. 
(pag. 29) e Scu., come resimi, ragaru etc. debbono conside- 
rarsi come non esistenti. 
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la durata (1) e l'energia di queste doppie è maggiore di quella 
che si richiede per tenero, fémina. Cosi , Raddoppiamento a 
rigore è « il fenomeno per cui una consonante, in origine prof- 
ferita senza rinforzo, acquista una durata maggiore, una en- 
tità che richieda maggiore energia glottica ». 

Raddoppiamento assoluto o costante chiamiamo quello che 
non subisce alcuna alternativa col variare della sintassi della 
parola, incostante, quello che succede in date condizioni sin- 
tattiche, mentre in altre non si verifica. 

§ 161. Il Raddoppiamento fl5,9o/«/(? a formola interna av- 
viene prima o dopo della sillaba tonica, ma sempre immedia- 
tamente, meno quando si tratti di parole derivate da altre, 
che abbiano già il raddoppiamento, come cammareri da cam- 
mara. 

In sillaba pretonica : disiddériu fpiù rar. ddisideriu), ag- 
gùriii, dillùviif, prissépia , immaggini , zdillìniu; paraddisu, 
trappitu, cannisu, cammisa, pillicusu, da pilus secondo (Gaix 
op. cit. 154), accotlari, cattimi, truppicari, trìppiari da tre- 

PARE (?J. 

In sillaba postonica: cóllira,fìmmina, nùmmaru,jénnnaru, 
iénnlni, vénniri, cànimara, pìttima « persona noiosa » gr. epi- 
THEAiA, sinniri, liggittimu, téddiu, rim'eddith ggómmoru, vóm- 
mara, speddiri, pillicu, jémmali , soggira , aggùttiri , óddiu; 
pitittu, piricnddu, dd'bppu, catàmmari-catammari catamelloni, 
xaxa 7i[JL£pov. 

Vi sono poi alcune consonanti, che hanno costantemente 
suono doppio. Anzitutto il B: móbbuli, óbbalu, possibbuli, cab- 
baia, cùbbula, cubbii, gabbella libbiru e Hbbru. Poi, il//, che 
non degrada giammai in z, come in toscano. 

Gasi di doppie originarie conservate sarebbero]: carricari, 
cànnamu cannabis it. canape, gorra ar. garrah it. giara, ^t/d- 
ditru it. poledro. — Non mancano però degli esempi opposti 
che presentano consonanti scempie lasciate intatte, di fronte 

(lì In base a questo fatto, non sarebbe logico parlare di 
consonanti brevi e lunghe, invece che di scempie e doppie? 
Non si potrebbe rappresentare graflcamente le cons. doppie 
col segno" della lunghezza, che tutti tradizionalmente impie- 
gano per le vocali? 
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ai riscontri italiani col raddoppiamento : galiotu, Hmia, za/a- 
rana^ eatólicu^'eólira^ frevi^ eaminu, pinata, putia^ cumedia, 
(a Mess. euméddia < burla > t facezia >). 

§ 162. Il Radd. assoluto, a Tormola iniziale avviene per 
le consonanti seguenti. M, N: mmalidi^iri , mmusa mostra , 
fmappoj nnocca^ nnormi t vezzi > , nnomu. B , quando non 
degrada in v: bbaitardu, bbònu, bba^da, bb'e^^u, bbanna. //, 
sia derivato da gutturale seguita da vocale palatina, che da 
fricativa palatina: ggudiziu, ggilusia, ggeniu, ggummn, D nelle 
parole letterarie, e perciò quando non viene reso in certi dia- 
letti con r: ddisonuri, ddifenniri, ddatnmaggu, ddiootu, ddam- 
musn. R costantemente, eccetto il caso che diventi iniziale nel 
periodo romanzo (rutta de crypta, ranni , etc): rresca,rrUa^ 
rrefiu, rririri, rròbba, rrasted4u, rrinnina, rrina. 

Va qui osservato che nei vernacoli gallo-it. dell'isola siano 
invece le sorde che prediliggono il Raddopp. Ad Aidone, par- 
lando il sicil., dicono: ttantu, ttuttu, pparenti, pporla, ccanta, 
eeuntu, di fronte a: bedu, divota, rota, etc. 

§ 163. Il Raddoppiamento incostante, che potrebbe dirsi 
sintattico , consiste nel rinforzo che subiscono le consonanti 
non costantemente, ma quando la parola, in cui sono, venga 
a trovarsi in vicinanza di date parole. 

Il fenomeno si ripete a formola iniziale , e interna- 
mente nelle parole composte con prefissi. La condizione che 
lo produce è T incontro con una parola , che cominci per 
consonante, di uno dei monosillabi ossitoni: ki, (ci) che, pi 
per, 6 e è, a a ha, fa, sta, si sei verb., dda là, cca qua, su 
sono; e cosi pure dei monosillabi uscenti in nasale, o vocale 
nasalizzata, sd (san), don da dominus, un « non ». Tale rin- 
forzo generalmente si limita a rendere lunghe ossia doppie 
le consonanti scempie; tal altra però giunge a modificare le 
spiranti, rendendole esplosive. Codesto fatto , che si osserva 
in larga scala anche in altri dialetti, è stato spiegato (Schuch.^ 
D'Ovidio) in base della osservazione, che tutte queste che si 
chiamerebbero bene particelle proclitiche, perchè vanno le- 
gate, fuse alla parola seguente, abbiano perduto la consonante 
finale, che loro apparteneva. Cosi non si tratterebbe che di 
forza d'inerzia: l'energia impiegata nel profferire parole ossi- 



199 
Ione, come ft/, /a, non potrebbe frenarsi a un tratto, e deve 
necessariamente comunicarsi in parte ai suoni vicini. Si di- 
rebbq che il popolo abbia, in certo modo, sentore degli ele- 
menti che queste voci perdettero, e che l'istinto , e il biso- 
gno di conservarle abbia procurato di assicurarne 1' entità 
con aggiungere energia sulla consonante che segue. Ma que- 
st'ultima idea evidentemente non fa per le parole, che non 
abbiano avuto in origine consonante finale , eppure hanno 
virtù raddoppiativa, per es. si lat. si. In corki qualche, che 
non è monosillabo, può essersi trasmessa la forza raddoppia- 
tiva da ki, anche per analogia. 

P. e pparra e parla, fti j^patsi, a (prep.) l?pe^n-parran, 
u paisi^ a (art.) petra. 

B. pi bbastuni, si hbnééiriotu t sei becero », ki bbrazzu, 
corki bbasatie^da — u vastuni^ vucciria^ ki ssorti ri (di) vraz^ 
zu^ na vasata, 

F. pi ffari^ ki ffàmi, tri ffimmini — senza fari^mi na 
fami, i fimmini. 

V. ki bbusl (—€—), e bbui, pi bbuliri, pi bbiriri, fa (8* 
pers.) bbutu- a vasi ( — e—), senza ri vid, u vulia. aju vi- 
HUy fi^i mitu. A Messina: hi mmali che vale , do Mmittoriu 
don Vittorio, sa Mmitu san Vito. 

C. corki cchsa^ pi ccùrriri, stava cantanntt^ sentu càuru 
(e caudu). 

e. eh cc^entu, s^(sei) ccinniri, pi écivari, pi ccira, corki 
ccervu—centu (e ?— ), cinniri (e ^— ), u civu. a eira, i cervi 

G. su ggatji^ini , a ggamm' alV aria — a^^'ini su , senza 
amma. 

J. kiggjumata (fr— ), pi ggjittàrimi, nèggjiri, è ggjùdiéi, 
ki ggjnnceru , a ggjinnaru , ki ggjavi circannu 'che andavi 
cercando — Sta jurnata, si jitló, si nni jia, ti judic% hannu 
juncutu, nta (intra) jinnara. 

S. e ssieuru, 44a ssupra, cca ssntta, a sso patri, ki ssi 
che sei— ficurti, supra, nficcati sutta, era so patri, be^4a si. 

T. e Uri, è ftroppti, pi ttia, a ttia-^tri (fi), troppu, di 
(H) tia. 

D. pi ddittu, fa ddannu, ci Vha ddari {T pers.), à Vha 
ddari (3* pers. anche t avi a »), k'è dàuci ch'è dolce , eorki 

17 
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adenti — ditlu, dannv, aju datti (e r— j, la duci zza (e ru^—), 
denti. 

M. a mmancarij eh mmaliditlu, ki mmari, e mmeli—voli 
mancar i, malidittu ( — r — ) u mari, ii meli. 

N. pi nnenti; e nno^ a nnu^du—kistu nenti è, dissi no, 
mi^(jlu, 

§ 164. Di questa specie di Raddoppiamento, o rinforzo, 
ristinto alla chiarezza trae partito, per ottenere una distin- 
zione tra alcune forme verbali, ridotte foneticamente a una 
sola. 

Ind. Pres. T pers. sing. 3* pers. 

ha vistu ha bbistu 

sta cur/ennu sta ccurrennu 

fa tantu fa ttantu. 

Un altro partito ne trae l'economia linguistica: si può 
mettere in rilievo il significato dei monosillabi semplicemente 
con impedire il rinforzo della consonante susseguente, il quale 
sarebbe normale. Ciascuno infatti può vedere come , anche 
ideologicamente, il significato delle particelle viene in certo 
modo a scapitare, quando esse divengono proclitiche. Col rin- 
forzo consonantico, che le parole susseguenti ricevono, anche 
il pensiero è tratto a poggiarsi di più sopra di loro , trasvo- 
laudo sulle proclitiche. Su ccava^di son cavalli, tri ffimrnini 
tre donne voglion dire qualcosa diverso che : su cavaddi, tri 
fimmini, 

§ 165. Occorre anche notare come alcune vicende fone- 
tiche, che avvengono internamente, si connettano con code- 
sto fenomeno, che qui osserviamo a formola iniziale. 11 fatto, 
già rilevato, di vrazzv^ vermi^ vampa, vrioua, venta, vacati 
« vuoto », viviri, via, di fronte a abbrazzari, abbirmari, ab- 
bdpari, zbapari, zbìlari, abbutari, zbutari, zbacOtari; così, come 
di jazzu, jornu, rino'ccu, jùnciri, jiri, di fronte a aggazzari, 
aggyrnari, addinnccarisi aggunciri , aggiri « verso » è evi- 
dentemente lo stesso del cosidetlo Raddopp. sintattico, men- 
tre le proclitiche vengono a fondersi nella pronunzia colla 
parola seguente , tanto che non si senta intervallo tra una 
voce e l'altra. 
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§ 166. Prostesi di a. È molto noto questo fenomeno , 
fanto pei! verbi, che pei sostantivi e aggettivi verbali (V. 
nost. App. cit. § 2). Nei primi talvolta risponde a un ad eti- 
mologico, di fase antica, p,r es. in addattari allattare, al- 
lufhfiari allungare. Ma numerosi sono gli esempi, che non 
hanno riscontro coir italiano, o con altre lingue romanze: 
abbaflari, abbivirari, abbramari. nbbnicari (e — s — ), abban- 
niarì, abbarruirisU abbaliri, abbisuflarì, abbadittari, abbaswri^ 
abbìlazari, abbruscari, abballarla abbaStari, abhiiècari^ accu- 
mìzari. accnnéarL accurarì, accapitari, addtvUari^ addiman- 
nari, addisiari, addarmisiri (rifl.), alliticari, allappari, am- 
mCtcari, amminazzari, appizzari, arricltari (e — s — ), arri- 
clviri (e — s — ), arri stari, arricùrriri, arrispifjfjari, arriib- 
bari, arrispifjgari, arrismitarì, arrajjjjari, arrìspùnniri, arra- 
Spari, arraccamari, attruvari. E inoltre: addanti, aggenti , 
am'enfa, arata, abbilL annotti (p. e. tutt' annotti). Tra' verbi 
succitati, dove la prostesi mostrerebbe avere una certa fun- 
zione ideologica, è in addarmisiri(sì), che esprimerebbe « co- 
minciare a dormire ». Ma anche questo esempio non prova 
nulla, perchè l'esponente ideologico potrebbe ivi essere affi- 
dato al suffisso, non avendosi un verbo durmisiri, con signi- 
ficato identico a dormiri. Dobbiamo invece riconoscere, che 
alla prostesi non è annesso questo ufficio ideologico, di espri- 
mere cominciamento di azione, come neppure di indicare un 
rinforzo nel significato, e cosi via. A rigore neppure potrebbe 
giudicarsi mezzo ideologico la prostesi nelle forme : abbasta- 
sala cioè « che rassomiglia a vastasu », abbattistatu, abbi/a- 
rata, abbikhjarlnatu, abbiddanatu, abbastiunaia « a guisa di 
bastione », ablniffari « ingrossarsi comu una buffa » abbild" 
zari, le quali tutte indicano una certa relazione di simiglianza. 
Ivi infatti Vnon sarebbe propriamente prostetico, equivalendo 
all'espressione « ad moreni » — D'altra parte non possiamo 
stabilire che la prostesi di a occorra più spesso nelle voci , 
che comincino con una data consonante, sia anche il r, che è 
noto prediliggerc il suono vocalico più aperto. Così questo 
fatto deve avere pure una causa fonetica molto energica. 

Secondo il nostro criterio la causa che produsse aggenti, 
addati, amenta, arnia etc. è la medesima, o la più analoga a 
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quella, che produce abbaétari^ abballari etc. Si tratta'niente 
altro che di una concrezione, Vershmehung^ (a rigore dun- 
que non epentiSi) di una parola con un'altra, perchè alla 
coscienza popolare le due parole sembrarono una. Occorrendo 
frequentemente la costruzione^jdeirinfinito colla preposizione 
ad: misi a mdcari, cumìzò a brucar i, vinni a dumannari 
è lecito supporre il popolo abbia fuso colla radice verbale 
(sul Raddop. prodottosi v. § 163) la particella, e cosi si sia 
indotto ad impiegare la parola composta, anche in condizione 
autonoma, e diversa di quella che la occasionava. 

La prefissione dell' a, è poi molto comoda pei nostri or- 
gani orali; sicché dee questa circostanza considerarsi come una 
causa collaterale del fenomeno, e per certi casi anzi esclu- 
siva, come per aggiru^ a<jl<jlàuru, austari. Ci sembra dunque 
dimostrato che si tratti di un fenomeno, che ha origine 
tanto da uno svarione ideologico, cioè da falsa etimologia, che 
da uua tendenza fonetica speciale. 

§ 167. Nel vernacolo di Palermo alcuni dei verbi succi- 
tati possono, per influenza della vocale precedente, respingere 
la prostesi, o, se vuoisi, la concrezione della preposizione. 

Ciò avviene quando il verbo sia preceduto dalle forme pro- 
nominali w, a, così come dalla crasi é(ajn a). Cfr. attóvalu tro- 
valo con u tovu, s'arrubbó con arrubbó, Vaccapitaru con e ccapi- 
tari, arrisiviu con é rristvìri. 11 messinese come il calanese. non 
si mostrano molto propensi a codesta prostesi, quanto tutti 
gli altri dialetti : brucari, ballavi^ bastavi^ bramari, disiavi, 
cumXzari^ nniricalu più freq. di ann—, 

§ 168. Prostesi di s (i). Nei verbi corrisponde talvolta 
a EX, e può prestarsi a denotare delle sfumature ideologiche: 
zbàttiri per es. vale t battere ripetutamente » zdirì. èbidiri 
indicano a un dipresso la negazione dell'atto significato dai 
verbi semplici, zdari l'eccedenza di questo (quasi extra)] sca- 
pulari, detto di oggetti che non urtano con altri , che son 
liberi, e riflessivamente di persona che si libera p.r es. da 
una condanna accenna a ex-capulo (deriv. da capio). 

Non in tutti i casi si può stabilire che s provenga da 
EX, né che questo prefisso sia altra^^cosa che un suono eu- 
fonico. Il sic, come parecchi altri vernacoli , mostra infatti 
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certa tendenza ad agglomerare suoni consonantici verso il 
princìpio delle voci; la stessa prostesi di a. che abbiam visto 
suscitare il raddopp. nella consonante attigua non si oppone 
a questa veduta. Se da un lato abbiamo: ècarpisari calce- 
PRNSARK (1) calpestare , karfarisi (Gangi, etc.) calepacerb 
riscaldarsi, zbncantari vuotare, idirrubbari it. dirupare t pre- 
cipitare », zdivacari^ Scansavi campsarb, i quali possano ri- 
flettere verbi, che portavano ex, anche etimologicamente; in 
zdilliniu DELIRIUM, zmonia gr. [/.avia, spurteddu^ sciiatru allo- 
tro di cuatru quadrato, spilorcu, der. da pilus, sì ha mera 
prostesi di s. 

§ 169. Ugualmente si direbbe per il n, che innanzi con- 
sonante si riduce a semplice risonanza nasalica ,^Jpriva dì 
colore. 

In certi casi sembra ovvia la provenienza da in; per es. 
in : ncostu avv. vicino, ncapu sopra, nfuécu fosco, nfutu folto, 
ncarcari calcare. Ma in altri si tratta di epentesi vera e propria: 
mbriacu, nicili « delicato » da bxilis, néSiri it. escire, nzoccu 
ciò che, ù(itu (ng) guanto , Mfera guantiera , ncatusatu da 
catusu t doccionate», nl/Za setola (nzita pustola, come fl(cWa, 
lat. volg. apiua da a(p\iyi, possono derivare dallo sp. nagida, 
anchoa. 

Ci è poi un caso che si potrebbe dire di prostesi inco- 
stante di n, perché occorre a provocarla la vicinanza di ofli: 
ofli nbota ogni volta , ofli nbifeddu ogni vitello, ofd ntesta 
ogni testa, oUi ncasa ogni casa. Ma forse si deve ciò ascrivere 
a una assimilazione sui generis, come meglio dimostrano i 
casi, in cui a ofli sussegna la vocale i (j): ofli fliritu ogni 
dito, ofli Tiorna ogni giorno. 

Il / prostetico sembra agglutinazione di articolo in W- 
stracn ( — § — ) « perterra » da astricus derivato da astrum, 
come per dire la parte della casa che è rivolta agli astri, che 
sta all'aperto; poco dubbiosio è lanzari rovesciarsi, da anxiark 
anzimare, respirare con angoscia. 

§ 170. Altri casi di prostesi sarebbero : tarantala der. da 

ARANCULA da ARANEA, raCCUSSi ECCUM SIC. 

(1) KòRTiNG riguarda calce pistare come frequent. di 
piNSERB op. ciL 1496. 
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A Caltanissetta è frequente g innanzi vocali: //ora ora, 
gannn anno gortu orto; gàuta alto gràpiri aperire, grattali 
datteri sono comuni da pertulto. 

§ 171. Eprntsi. Molto frequente è quella di r : gistra 
(jgìSd) cesta, bntestra {—S—Xjirìestra {—,f — ) genista, balaus- 
trata {—è) BALAusTiuM , crìiruzzu coDioN — , /risina it. fio- 
si na, /r/s/?// fischio, parp igjjìini papilioxe — , frisoni tesoro, 
grattiggjari e //a-CATTicuLARE , gersuminn , che non sembra 
i'it. € gelsomino » perchè più frequenle è gesuminu dalTar. 
Innanzi il saH.— kllus: gattaredda , siccareddfi , nicareddu. 
Dì nasale indeterminata (n , m) : menzd, menziornu, cdcu. 
allotrop. di^accw, da PLAccus (essando il fianco, la parte più 
debole, più fiacca, del nostro corpo), vdpa da vapor « fiamma ». 
Dì v: càvulu CKvus^vidava vidua, adduvari allo(g)are da ad- 
LOCARE, cova Kjoo da KJAV-0.— La epentesi di i tra le mute 
e r (ógiru^ mugirn^ allégiru^ Navémhiri^ ùmmira) parrebbe 
contrastare con la tendenza ad aggruppare colla muta il r 
della sillaba susseguente (crapa, triatn.frevi). Ma si tratta di 
gruppi con sonora a formula interna. Abbiasi qui pu ve filata 
FLATUS, filecéa freccia. 

§ 172. Epitesi. L'elemento epitetico più comune è /, o 
anche ni, che nel gergo più basso si affìgge a certi monosil- 
labi tronchi, quando si trovino isolatamente, o'alla fine del 
periodo : cHui plus, eni est, sei sex, ccani it. qua, ddani la. 
avv. , pirconi perciò . fai e farti fu ; meno frequenti sono : 
vani va, fani fa. A Caltanissetta plzani pensò, tini te. L'an- 
tica forma esti est esiste ancora a Trapani e a Messina. A 
stento potrebbe giudicarsi epitetico Va di Duminicaria, Luni- 
ria, e cosi per tutti i nomi dei giorni della settimana. Soltanto 
Messina ha Loneddi, Marteddi, etc. 

In genere il siciliano ripugna dalle parole tronche, anche 
più del toscano {peri piede e pie.^ri fede e fé, stali està e — atc, 
libirtati libertà; caritati etc.) Le schiva, quando'può;^farlo,^con 
conservare le sillabe finali etimologiche. In altri casi suole ag- 
giungere una sillaba quiescente. Ciò si osserva anche 'nella 
genesi delle forme. Per es. il Futuro, che in ital. diviene os- 
sitene alla r e 3* pers., è da noi aju-\-lxìl, oppure InL+aggii. 
La 3* pers. sing. Perf. di 1* Conj., che sarebbe regolarmente 
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in au: cantau, livau, jittau (a Caltanissetta canfà(ni), livà(ni)^ 
jittà{ni)), nelle città ove è più forte rinfliieaza deiTital., come 
a Palermo, spesso presenta il dittongo au ridotto a o. Ma al- 
lora ha luogo li epitesi di ni: cantoni, livonlj'itloni, ctc; o di i 
a Mcss. : cantoi. 

% 173. Aferesi. a prescindere dalle semplici elisioni di 
sillabe o vocali iniziali, come: i?mmrz discriminatura discri- 
MEN, Cola Niccolò , Ditvicu Lodovico , fiéziii Ignazio , Moni 
Antonio, Lisànnaru Alessandro, Nnrdu Leonardo, Ninu An- 
tonino, Ntria Andrea, Neil Emmanuele, Sarti Rosario, Tanu 
Gaetano, i nomi di persona offrono delle aferesi molto inte- 
ressanti, perchè spesso della radice non rimane che una sil- 
laba , una sola consonante , a cui si aggiunge un suffisso 
diminutivo : Neddu Sebastiano, Piddii Giuseppe, Sidda Roso- 
lia (da cui Rrusidda)^ Liddu Paolo, Bartolo etc, ìVj3w/w Vin- 
cenzo, Tina Caterina. In altri casi la sillaba, conservata della 
radice vien ripetuta : cecé Vincenzo , Fi/i Filippo e Ferdi- 
nando . ciccu e ciccu Francesco, Mimi Domenico e Camillo, 
Popò Leopoldo, Toló Antonio e Salvatore, Tìlfa Giovan Bat- 
tista, Mommu Girolamo (1). Notisi kn da qui. 

§ 174. Etimologie popolari, ddébita da tepidus, confuso 
con debbila « dovuto », virdisca casotto di legno sulle torri 
da bertesca, orabeddu da orpello, rosamarina da roSxMArinum, 
majurana amaragus, (2) nnatlari, in cui parve sentire la voce 
gatto, mentre è connesso colTit. « acquattare ». Qui vanno 
i casi di L iniziale , sparito per aver sembianza di articolo 
(V. § 138). E cosi nelle zone in cui l'art, det. fem. è a, potè 
sembrare art. Va iniziale di arkna, alena, antenna, ana- 
TicuLA (jialicéa). Dove poi si potrebbe raccogliere buona messe 
di esempi è nelle denominazioni di luoghi, specie se venute 
dall'arabo. Fausiimeli (una borgata di Palermo) da fahs emiro 
FAHS MARiAH (Starrabba ìu Avch. Stov, Sìc. XII , 6!2 , n. s) 
t campo dell'emiro », o « di Maria » Mamlumeli, Mussuniell etc. 



(1) Proprie del messin se sono: lana Giovanna e Seba- 
stiana, Lia Rosolia, Piiddu Giuseppe, Jina Caterina, Zena Mad- 
dalena, etc. 

(2) G. KoRTiNG op. cit. a voc. amar. 
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Spaecafurnn probabilmente derivato da Ispicae pundds (Rocco 
Pirro). CaStiddazzu (non lungi da Termini) si mostra quale 
un peggiorativo di caStedda (castiddazzu), mentre sarebbe in 
origine casteddu di Vacca (apium), e avrebbe dovuto fonetica 
mente essere caStiddacca. 

Si potrebbero ivi annettere dei casi, in cui lo svarione 
popolare non nasca dal fraintendere gli elementi fonici di una 
voce per la confusione recata airorecchio e alla fantasia da 
altra voce , avente simile assonanza , ma nasca dallo scam- 
biare due più parole con una. Il gergo più basso ha: di- 
oica dice che, penzica penso che, an che in forma assoluta e 
avverbiale, come per dire « forse » « probabilmente ».— Car- 
nilivari, it. carnevale, tv. sp. carnioal, non ha che fare eti- 
mologicamente con c\RNB LEVARE , como parrebbe. È certo 
che la base della forma italiana, da cui derivarono la fran-^ 
cese (e lo mostra il ca iniziale conservato , e non ridotto a 
cha, trattandosi di elemento straniero stereotipato) e la spa- 
gnuola sia carrus navalis (1), indicante una nave a ruote, 
che per le feste delle maschere si traeva, durante il tempo 
pagano. Or siccome poi il carnevale, che è periodo di diverti- 
mento popolaresco, precedette immediatamente il periodo dei 
digiuni, in cui vi è il divieto chiesastico di usare carne, è 
ovvio che it popolo abbia attribuito questa idea a quella e- 
spressione, che al suo orecchio denotava qualcosa di simile, 
e che, per conseguenza, ne abbia un po' modificato la forma, 
in modo da mettere in maggiore rilievo la sua interpretazione. 



(1) E non CARNE-VALB come credeva Dibz Et. WSrt. Vedi 
KSrting op. cit. n° 1697. 
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